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: U contengono m 
quella ^Quarta; , 



parte,.. 




LA Caual letta , f ouerodeIIa Poe- 
fiaTófcana. 
Oratior*e néll'aprirfi ilelFAccade- 

rnia FerTaréfe. 
Lertione Tccimta nell'Accademia 
Ter ratefe , fopra il Sonetto di 
Monfig. della CaTa, gnefla vita 
mortai, &c, 
Rifpoìh alle oppofitioni , d'Incer- 
to fatte al Sonetto, Spino leggia- 
dre nme&c. 

A * Sonetto 
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Etearriuatoin buona occa- 
fione di por fine allenoft re 
contefe; lequalt erano di 
voi e per uoi cominciate, 

e fen za voi no ri parea , che 

potettero tra noi terminare. Ver. Nap. e. 

quali cótefe erano quelle? or/ Midiceail 

À $ Sig* 
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*Dì Torquato Taflò . . 7 

^.hauerei peraué^ura fchiuatoquefto pa 
i ragone come odìofo^e nó folli flato pro- 
uocato dalle foueiscjiie lòdi, che gli furo- 
no nate io Bologna da Moofig. Galbiato. 
Au Hiror del legato già Vefcouo di arnì 5 
i &hora Cardinal di Cefijil quale lodàdóv 
Ip, f , ce q uel * che fogliono fare q uafr tut- 
ti i lodatori nel . Rgrandire con le/ìmtJitu , 
dinì ,e con.gli (m vienjnentUa, bellezza ; 
•de.'l ^cofej&fctft* e tanto jnanxi trafcor- 
le;; n'osò d'affermarcene" niun ahrofe ne 
legga m quefta lingua d'equa! perfettio*. 
-ne:allequali parole ìOjChcnii trouaua pre 
fente, nop potei raffrenarmi ma ponen- 
doli all'incontra quello de Mon/ìg, nel 
quai fi tratta quali del meJeur»o foggetro s 
cioè della creatione del mondo , mi sfor- 
zai di moftrare.,che la materia iltefTa fofle 
da lui trattaron cojnaegiore artificio:©r/I 
La vQftra ppimojne puoenere a(co! tata in 
quefte parti/enzavoltro bia/Jmo.ma non . 
fenxa dispiacere de molti belli ingegni A 
a' quali il rone.tto.dcl .Coppetta è piacciu 
to maram'glÌQfamente.F.N.E, fe'I noilro è 
vn diquelli>com*io hò conoiciuto : a voi 
parimente difpjacerci. Or/ niuna vpftra 
laude à.me potrebbe eflere difpiaceuole : 
la q gale fon cofi de la voftra.repnta . 
tione y come votde.la verit&ma'l fentir 
fcemar quelle di coloro , à quali fon pari- 
mente aflfettionata . parrebbe in qualche 
modo temperare quel diletto , ch'io ne : 

A pren-^ 
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5 . DiaUeHaTóeftaToft. 

prenderci, ditemi adurìque , chetftflerfl 
Galbìato lodando 3 e che foffe rilpoftoda 
voi aIlWohtira.F.N:<*fà fono tanti anni 
^àffatijch'to àpénà mi ncórdaref,d'alcu- 
ne poche cofftnonxhedi tutte » le quali 
non furono però molte; percioche egli fu 
>iù tolto grande 3 chelongo lodatore,& io 
imentcLrifpofi come in quella coite 
F « 4 vJ cònuenìrfitma fra le mie rifpofte fu 
queita,ché hel fi ne del fonetto il Coppet- 
ta dimihuìfce li mono , rituale accrdce 
IWonftg; perche la rima del primo verio , 
•Piansi allVltìma vocale ha due coni o- 
nanti j maquelladell'vltimaèfimplice. 
' la onde à pena ferifce gli orecchi : ma d? 
rima pòco fonora comincia il fuo Monfi- 

gnore . e-1 fornite con due confonanti 
• fnanxi 1* vltiina Vocale^erauentora que 

Ita rifpòfta fu affai giouen ile : 




iVna delle minori confìdérationi. s ; n : 
Or/. Qualun que ella fia/ù dal Coppet- 
ia ò non auertita,ò non prezzata con Te£ 
fempiodi tànti; altri , ch'inanzi à lui por- 
tarono , e particolarmente del Petrarca^! 
; quale in quèltortetto;; > ; - 

''Mebolif&tl&ltl io;/ t 
Che fon fatto in nugelftofurnaalSotfi 

Ma più gli toglie di fotta in quell'altro- 

v - Aue- 



Digitized by Google 



5W Tórq. Taflo . : 9 

Auegna che la prima rima fia molto fo 
«ora come potete vdire , ma l'vltimajè di 
Tuono affai debole. 

H'hauefli quel che fole vna i verrei, 

- E molti e/Tempi oltre quelli fi potreb- 
bono raccorre, del Petrarca,maafiai nota 

bile è quello del lo netto. .1. !; \j 
Qumdo gipnfifer gli occhi aleor profondo. - 
Lì qua! finilce. '. :> • i 

E far qua l'io mi foglio in vi fi a fare,' \o 

Ne da quella imitatone fifono allonfa 
nati il Bébo^egli altri fa inoli fcrittori di 
quefta lingua. Ma che replicò il Galbia* 
to alla voftta fifpofta? che quello dbùéua 
io primaricarcere. For. Nap. iìfondkuà in 
autorità limili a quelle, con le quali ceri, 
caua diprouare, che l'auertimentò noi* 
fofle degno di moltafrima. E uf coii»- 
duflè con quelle ragioni nella fua credent 
7a * 0 pur voi nelle uoftre irrepugnabili 
quali in una rete auolgendolo iftirafte 
nella contraria opinione.For.N^.Lé mie 
n o n han no tan ta forza,che poflano legar 
gli huomini.quantunque di loro io vorrei 
fare quél, che Dedalo già foleua dèlie fue 
ilaxue, perciocheelle dalle mie ragioni le 
gate di mobili diueniflero ftabilijeferme 
quali ardirei d'affermami , che alcuna po- 
tette tolto diuenir feienasa, le non temeffi, 
cheqnefla parefle fouerchia prefuntione 
di feiìeffo. Orf. non puòrìtrouarfifoucr- 
chia prcfwntione,oue non manca il merj- 
* " A % to. 



Io Dial.delia Voefta Tofi. 

to . F*r. Http. E minor fen*a dubbio che ? 
non farebbe s'io mi vantarti di i poter le- 
gare l'intelletto di coloro , a' quadragli*, 
no » e forfè è opera 'ione molco più lode- 
uole , perche quella è propria deliofìlra, 
o almeno gi' è commune co'I Dialèttico: 
e quella né all'uno , ne al'àl irò parche lì 
conuen ga,c liendo l'u no e l'ai tro vago, &~ 
inconfrante nelle fue opinioni ; eamator 
di gIoria,e d'apparenza; ma chi l'ha già le 

ga te>ama la coltamela verj*à j Quella i 

donque ch'era miao pjnione^4ifciol ta Se 
errante i; Jiora fpero* di conferai sm eoa » 
quelle ragionicene voi «duetti fe vi pia* 

cera di prender quella per fon a che fotte* - 

neuail GaJbbtnua&lonoii vofrei già ve - 
ih'rmtói-perlÒDa cofi grane ci>me quella 
dell'Auditore , perch'io non fo bene s'io 
pptefleJòngamentepprrarJa: ma le pur fa 
demelUeri ch'io ne prèda alcune parte la 
rò voi ori eri au di tri ce delle voftre ragioni 
$fr*J7. Già non contefi con Auditore di ' 
quelle cofe , delle quali fidilputa nelle 
j'cuoJe fra Dottori , ne di quelle, per cui (i 

liiigainan^a^Irib«ml-<kGiuàct j ma ; 
col ò a 1 biatoGèn tilhuomo'di hellé lette- 
re parlai delia Tofcanapoefìa in preienxa i 
di Woii)ifiéiFran.eabttcacc$o Filofofo mol ! 
io eccellente^ poeta-par* mente e d'alcun j i 
a!tri,hor|fe delle cofe medefime vorem tra. ;. 
noi difeorrere > vi prcgoich'alìcoitiatee ri* 
fpondiafoqnando vi payrft^h'io dimandi 

cofa,. ! 
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Di Torquato Taflo. ' ri* 

coti, alla quale non fi debba negar lari- 
fpofta ... Ditemi clonque rdlfonetto è vni 
fórme, o multiforme ? dicoùd'una fòla te* 
Jlura o di più?Or/4i piufenzadubioiper- . 
rioche quattro fo no leformede quaterna 
rUequali io cromo nel Petrarca* ecinque 
auellède Ternari . Eor.m uuacìafcuna 
di quelle forme dàremomoi. yna partico- 
lare forma di quelle che fono dette ancho 
ra I dee o caratteri del pariacc-o pur sia/cu 
na delle fórme del Tonetto, di tutte quefc. 
le del parlare/ara capace* ìOrJk ciafcuna* 
di tutte. : perche in ciafcwnaxl!efle diue*- 
fi caratteri fono ftativfatij Fìt* aiap. Forfi 
ia quella guifaii che nd verfa eflametro 
de latini ■> non foJamente lò fttle alto s'a* 
doperò , mail fcaflo^je'imediocrei opur 
come ne v verfi lirici gli amori d el le don ne 
e de'fanciullì fono ftati cantari ; ma più 
aìtameote Jelodide Re- > e de gl'i Heroi. 
prfi m quefta guifa veramente mi pare v 
che ciafcuna delle forme delfanetto pofi- 
i a ri ceue re tutù ì caratteri , e glliabbia 
fin'hora molte volte riceuu ti. For* Pur fe 
noti' vogliamo hauer tanto» rifeoardo a €, 
quel che fi poua ; o che fi vf?»ò che fiairav 
to per ràdietro vfato quan t*a quello , che - 
fi dourebbe vfar,ciafctìna. forma a ciafcu- 
na forma farà conueniente, e la nobili (li- 
ma particolarmente alla nobili film a. Or/, 
Cofi mi paj£.F". N jna fé nobili fono pri 

ma dctfalcseopoii Orf Prima. **r. don- 
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.il Ttialogo della Woefìa Tòf urna. 

que farà quella nobihfl! ma,rìalla quale CO 
minciòil Petrarca quel nobili fc lonetcó, 

. Perchè prima per natura e per dignità 
Or/Cofi ftimo F«rM*p. il Coppetta voi* 
Je eleggere quefta , nella qu al fi rifponde 
co'l primo yerfo det fecondo Ternario al 
primo del primo , co*l fecon do aT fecon- 
dò.e CO*l tcrxo,alterzoi II qual ordine in 
«alcune de tfaltre Telhire mole eflfer per 
turbato; &in alcune al tre e flendole corri 
. /ponderi te no dr tre rime à tre rime.ma di 
■éiein tre a due in tre altri 3 òdi due in 
idue^adue in quattro ver&i quanto s'ac* 
quitta nella dolcezza tanto fi perde nella 
grauità » Off. coli mi par ch'auegna Pm 
ììip* -ni ava It co le graui eie bafle r o» fono 
le medefime;o pur Yariesfefc fono le me* 
defime e le leggiere é leahè anchora fono 
J'ifteffe* fonorperciòch'il foco,il quale è- 
alttflrmo tra gl'elementi, è leggìeriffimo^ 
e la Terra ch'è baffiflìma è grauiflìma * 
-, 0tf+ Coli mi par che fi proni per queir a ra 
' gìooe. ¥or. Cinque l'alto ftile farà il leg* 
giero k e* 1 grane farà il baffo. Orf. Cofi pare 
mia kcofc bafie fojio più nobiliiò meno 
<tel'al»e 



donque faranno le ignobiliflìme Or/, 
(en za dubbio . For.Donque k bafllflìme 
Poe lie larannole grauh&m e, & l?ig«obt- 
1 i (fi m e , & le legge riffi m e fa r a n no ahiflì- 

mfce aobiliffimc : cJa Ttagediafarà bafc 

... * L 



<• .i * A fife 



■ * 
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fìfllma,& ignobiliffimare frale Comedie 
quella, ch'è leggieriflìma/arà l'alti ffi ma, 
e la nobili (si ma. Or/. Cofi mi par , che 
conchiuda quella voftra ragione • la ' 
qual non periiiade ma fa violéxa.F«r. hot 
non vorremo diffonderci^ quanto puote- 
mo per non effere sforzatiPOr/.defendiam 
ci. Feditemi adonque il graue in tutte le 
cole ha hfteflb con tran 0,0 pur diuerlo > 
& accio che meglio m'in tediatelo vi che 
do fe nella voce al graue s'oppone quel 
medefimo,*che ne corpi,, ouer'altro i Orf, 
Non fi dice delle voci ch'elle fian graur,e 
leggiere > come ne corpi . Ver.Nap. ma 
qual nome darem noi à quefta oppofitio- 
ne ? Off, L Vno oppofto chiatrferem gra- 
WeieFaltro aeuto.For.BonqueàncOraneL 
elocutionelaqual èvna fpeciedi voce pò 
tremo opponere altro contrario al graue, 
che'l leggiero , e s'al graue non e con tra- 
rlo il leggiero, ralte«2,e la nobiltà, che 
ne corpi lèeuitano la leggierezza,non fa- 
ranno ne elocutione, ripugnante a la gra 
uità . Or/.noo per quefta ragionerà qual 
affai m'appaga For.w^oltrc di ciò quelìe 
ftefleconditioni , o qualità che procedo" 
no,ofèguonohgràurcà W corpi , vi pa- 
re che ficongionganoinfieme nelle vo- 
ci ? Or/.a niflun modo, perche non dire- 
mo chela vocefia calda, ne fredda, ne hu 
inida,nc fecca, ne rara,n eden la.Fcr. Do li- 
quefi e! radar anchora-non J accompa* 
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* 4; Dialogo fatta Ppefia Tofcana, 

gn arac no con la granita e có la leggiere^ 
z% quelle msdeume quaUtàJe quali s'ac- 

copia.no ne corpi, n a tu ra li . o rf. No certo • 
Ffr. e la.pobiltà e l'ignobiltà i ara perauen 
tura vfladtquelle ch'hauti nel. parlare cé 
pagniadiueria da, quella c'hst nei corpi 
/empiici ouer com polti.Or/. Co fi auuien e - 

,. anci io 

coniugate neIla N ftiIe,alcontrarjo. mo- 
do.Ffr.direm donqueche Jo ftil grane fi a i 
il nobile» e l'alto il grauiflimo il nobilitò- - 
fimo el'al tiflìnio-Of/. diremo feoza dubio - 
Tor. e da l'alerà pane Foppofto al granirti - 
mo farààl bafliffimo e rignobjfiflìino ». , 
Or/. nello iteflò modo. For.e'l nobiliflìmo . 
e l'ai ti/lìmo e'J grauiflìmo ftiloiì conuer- 4 

ria quella Teftnra.delfonet.ti ne* quali fa ■* 

rau no le mede/ime condi non i » Or/ con- . 
uerraflì. For. hauendo il Coppetta don-u. 
que fatta elezione di jmbiliffimo fogget» 
to,e fcelta la teltura grauulìma douea pa>; 
rimente quel Carattere .à. quella. fornuu 
cnefofle nobiliffima oltre tutti gl'altri*., 
che nel Tonetto poteffe vfarlì. Or/, doue*- 
Ua a mio giudicio. Per. ma in o nella for- 
ma darebbe fconueoeuole che'l itiOno e'I 
numero e la gsauiià .de* verfi andafle tato 

più fcennndoquàtoprùs'au cinaal fine • - 

percioche fi come vna zolla di Terra > ò * 
vn a pietra , o altro corpo graue acqui fta 
grauità nel m/miniemo quando già s'aut» 

ooial proprio togo^coiì aaciiora lotti* 
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'DiTùrq.Tafiol 
h graue deeaccrefcer nell* vlrimo la gra- 
nita » il numeralo il numero, il grande la 
grandezza? Or/. Go<? mi pareo/Fai ragio* 
neuole>F^ma puraltraméteiéce il Cop 
petra.» perche bau édò eglfcomìnciato da : 
parole piene* di molta gfòuitàedi molto • 
fucmo^omefóno quelle.* I t.-j : 

Dèi' ampia Terra i.. 

Fòrntfcean quell'alta. . 

• -/è qualrdàl giudiao fuperbiflìme- de- 
gli orecchi nó iono egualmente prezzate- 
quantunque fodisfacciaoo alhntellettp > . 
la ondéi o ft/mo ; ch'egft habbia fatto il 
cótpario dico, che Jauueuole nel arte del ! 
parlare o del nraarechSmitando la nata i . 
ra ìb tu «e te forme da lei ritrouate accre* 
Ice verfo il fine la qualità ;ch*è propria di » 
ciafeuna* Or/ affai è buona la fimilirudi*. 
n e For.m a d i tem i l'arte del r mare i* i ma» 
te voi che Gafuhile a la ìnuficao pur diÌTt * 
mihmrfi6mik Fm N ap. twtta,v ol ta n oi 
fàppiaraoche Timoteo tfifpofein manie ■ 
ra le corricene cominciano dalla graitiflfi i 
maiterminauajneH^àkutjflìma * - ia,onde a i 
qoefia fimigliaòjsa lewmegrauifiìtne do-i 
urcbbojio gpirendl'acutiu1mc.Q*/.Cofì 
pare e fuoleefemolto'jda molti lodato 
che l'acutezza fia «ferjjàta nett'Vfciiuo^la 
qual pugna gl , àomiiìn'^ueUag0Ìia,c4e 

l'ago 4cti£ajpt&ol tàmaaer adki&ttì, & 

in- 
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<t£ dialogo della'PoeftaTofcanà • 

ìnfiemegli vnga,e radolci ca. Tor. Colui 
ch'è tempre ferito da lezzo fuol preueder 
il tempo nel quale egli è percoflò,e preue 
dendolo può guardartene^ non fcntirla 
percofta per la continna vfanxa.Or/. può 
«juefto non difficilmente auenire.Ftfn ol? 
tre di ciò le percofle improuife porta- 
no fèco maggior marauiglìa , e mag- 
gior diletto, Te c'è diletto alcuno nelle 
percofle fi fatte . Or/, ve n'è molto fenza 
dubbio. Vor. Donque non fempre l'aceu- 
tezza dee vfarfl nel medefimo luogo , e 
tempo, ma in diuerfi. E fi può l'auditore; 
©'1 lettore menire egli fi fpatia perle dilet 
teuole rime affomigliar all'vccel lojil qua 
le oue men teme iui più fpeflb è colto j 
percioche molte volte è colpito dar poeta 
nel principio e nel mezzo de* componi* 
mentijoue fe n'ha minor fufpieioncOr/. 
Cofi pare per queft'altra ragione. F*r. N. 
e per auuentura fi come hebbe il premio 
nerfaettarecolui,il quale cojfe la Coloni 
ba già difciolta.cofiquel Poeta ti merita, 
il qualenon legando L'afcohatoare con le 
fue regole faetta afegno incerto con tna- 
rauigìia maggiore^Te cioè vero- l'acume 
fempre non dee efier neU'v-lrime parti;, 
ina pofto ch'egli doueffe efler jl'accut^a 
la qual dolcemente fenice gl'animi di co 
loro,che leggono lè maraùigitofe Poefie, 
e più tolto nella fentenaa* nel concetto* 
che uejla^0ce.p^; Perfetto i Dou- 
•i.i ' ' que 
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t i&i Torquato Tafiol * - ii 

que poco importa quel che fi dice in que- 
llo propolito diTimtJteo pereh'egli difpd 
fe l'acuto , e'1 graue fecondo il inono che 
pèrcóte gl'orecchi , e noi fogliamo confij 
de r a rio nelle cofe dalle voci lignifica te è 
quella con fìderatio ne è propria dell'o ra- 
to re,e del Poeta e l'hebbe il Cafa non me 
no d'alcuno altro» il quale tutto che non 
elegeflè la Teftura più degna dell'altre: 
ina ynach'equafi trafgrell ione della pri- 
ma à guifa di buon Canali «ero , che l'alti 
là oue non può andar di patto, nondime- 
no,percne egli fcelfepur vria di quelle » 
che fono più tolto acconcie alla grandez 
za j& alla grauità,ch'aila dolcezza,& alla 
piaceuolexza molto l'auans* nel fine del 
lonetto con' lafcielta delle parole, e con 
lumi, e con gl'ornamenti e particolar- 
mente con la pienezza delle confonansj, 

«icbl numero e co'l iuono de' verfì . Orf, 
I quali non fono parimente fonori enu- 
merofi." Far. quello , che da molti gli lìa 
rimprouerato che nel principio follerò , 
vfate da lui parole balle, e di picciol mo- 
no come fon quelle ( in vna , ò in due ) 
può elfer riputata giudiciofa elettione ; 
percioche quelle parole meglio ci pongo 
iwinan*t gl'occhi la breuitl della noftra 
vitawiortaleie la poca ft ima , che di lei fi 
dee fare . e le rime che poi feguono per \% 
differenza dell'altre, che fono'precedute 
paiono più nobiliche nò parere bbono d* 
.1 fc 
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ìfr Dialogo della PfieflaXof canal. 

fe ilcflb.Qr/.Cofi è veramente, éi in quex. 
Ha parte non vedochefipofla replicare 
aie volt re ragioni Eor.ma s'àlcuna forma* 
è cót r .i ri a a quefta,la qual è < - h ia ir ata da 
gli Tcrìttvn con diuerjt nom i s v . i pare egli ... 
conueneuole ch'accrdca verlo il fineJa 

grauità ill'altre qualità che^ fogliono. in? - 
f eme accompagnarlo pur fi come il fbr 
co,il quale è contrario alla Terrajneifine 
del mouimentaaccrefcerUAialeggierez 
xaicofi k forme opppft e, nelltylymp de 0 - 
fonetti accrefconole qualità oppotfeOrj^ 
queir a opinione mi parche -debba eflere- 
più coito feguita r.F#t*Doaque. quando 
leggiamo alcune compofitipni , le quali : 
fornifcpno. in rime più dolci , emen fo- . 
nor.e , che noa fon quelle^de] principio* 
ie'l carattere, in loro impreflo dalMae- 
ltroè.cojitjuirioairal.taragioheuolmen 
fono terminate ia quelmodo an*t scaltra 
menw {fornuTero non hauerebhoriO quel ; 
finfftche firichiedft nellafua forma . Orf, . 

Non haurebbono Far. Nap.. e s' alcuna far 

maè,laqualfraFvnaeraltrafia iaterp© 
fta,4cll' vna,ftdeiraltra qaa£ temperata j 
dee lèdere altra maniera; e fe partici para* 4 
più della graue , fornire epu granita , ma t 
non eguale J quella dell'Idea, ch'è grauè : 
fimplicemente ; . ma $'Jhauer£ parte mag- 
giore dcU'oppofto dou.ra,hai#cr più dolce, 
e pizc&Lpì fine come hanno qnt&verfi che ; 
vpj poco in anni adducete dei Petrarca»? , 
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noi ti altri <;he fìpotrebbono recare per 
^Tempio dal medeiìmo Poeia 3 com'io iti 
mo che vi parrano quefti.' 

Btr minor polo eletto a prona fifo 

Con mtlle ctihebbitfum* di qmlTartt 
Il finti. 

Corte/i afe noia foie» far pei 9 * 
Che fu di f cefo a prouat caldee gieJo 
E del mortai fentiron gl'occhi fuoi • , 

Nèlqual egli fcelfe quella Teli ura He 
Sonetti . ch'è:pjù acconcia alla maniera 

temperata . 

Parimente in quell'altro ■■ 

Liif efieri, febei e ben naie herbe , 
Ch&madcnna ppnfando premer fuoU.. 

■ a Cefi foro iice nd'Terzettù 

K '\€k ftaue contrada, of uro fiume , s 
\ • ! Che pagai iì fm vìfo,e gVocchi chimi 
fi 1/ X prendi qualiràXÀal vero lume* 

Quanto iTmu idto gl'atti fanelli, icari ' 
s Nonfiahémaif coglia, invù , cbéptr tta 
• fiume* 

D'ardere con là fiamma nm impari. . 

Orf< Si veramente* Tòt. Na#. e quelli altri 
L". stnchora. - 

jjì Come il candido pie per l'hetbapefc* 
^ lÀoUi fajfi honefi amente metti . ' 

ITcrzemiòaquelri. 

E con l'andarle co'lfoaue f guardo 
jj h'merdàn lòdoUiffime parole , 

E/War tnanftuto^humile, e tarde 

listai quattro famUt t 9nm già fole 

10» - . . 
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Kafce il gran foco, dì ch'io lino & or dò 
Che fon ■■ fatto vnaugel notturno al Sole. 

35 di quell'altro - - 

In qual part* del Cielo } in qual idea - * 
Era le([empto,vnde Natura tolfe 

Vditei Terzetti 
Ver diurna bellézza indarno mira» 
Chi pecchi di coilei giamai non viddo 
Come foaue mente ella gii gira , 
Non sà % com* Amor fanale coni ancid* - 
Chi non sa come dolce ella /o/pira ' ' - 
E come dolce parlale dolce vide. 

I quali Sonetti fona tutti della forma 
temperata , e nel temperamento la dol- 
cezza eccede la grauità , e per quel* a r a- 
gione ha» no quel fine» che più conuiene 
a dolci componimenti. Or/Dolciffimo» 
oltre tutti gf altri . Ter.Nap. Ux in quelli 
altri, ne quali la grauitàauanaala piace- 
uolèfóajian no quello ch'c proprio della 
maniera graue>come potremo conoicere 
in quefti altri eflempi , ch'io recherò del 
medefimo Poeta . 

Ben fapeue io, che naturai configli* j 
Amor centra di te giamai non valfe ■;. 
r Dei qual fono i Ternari . 
lo faggi* le tue mani e per camino 
Agitandomi i ventici Gietee tonde i 
M' andana feenefriuto,* peregrine} y 
Quando eccoi tuoi Minifiri fi non/o donde) 
i Ver darmi a diuider cltalfuedefHno, 
Ud chi cmtr*na*iM*l t*ifinafcoude* 



- 
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I Edi quell'alto). 

U ferudefiàr , odiar l'aurora , 
So^lton quefii tranquilli, e lieti amanti* 

I Ternari. 

Comi pa fia all'hot, eh' i primi rami 
.Verdeggiar^ che nel cor radice m'hanno. 
Per cui sepre altruupiu che me fiejjo ami. 

Cefi di me due contrarie bore fanno , 
E ch'io m'acqueta e bi ragia, ch'io brami 
E tema t & odi chi m'adduce affami o 

E di quell'altro . 

Io pur af colto, e non odo nouella 
■ Della dolce /$* amata mia nemica, 
Afcoltacei Ternari. . 

: Anzi vn $ol>e fe qmeffo e la mia vita 
. E i miei corti ripofi ,ei Ungi affanni > 
(>*< So» gionti al fine t o dura dipartita, 
Perche lontan m'hai fatto de' miei danni 
tu mia fauola breue e già compita 
»i E fornito il ripofo a mezzo gl'anni 
'X di quello, e queffc il nido , tn chela mia 
fenica * o % *. 
< ' lilfe l'aurate, e le purpuree penne, 

Eccoti* i Ternari. . 

£ m'ha la/fato qui mi fere, e fole . 

Talché pten di duol fempre alloco tórno, 
Cheperteconfecratohonoro, e colo 

Veggente a colli ofeura notti interne 
Onde prende/}» al del l'vltimo velo, 
JB detee gì occhi tuoi folean far giorno 

di quello 

Gl'occhi dt ch'io parlai fi caldamente 

" * " EU 



I 

i 
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E le braccia e le m/m, e $ piedi, e % l vtfe, 
I Terzetti. 
Et io pur v tuo, mie mi doglio t fidegno% 

Rima/o fenztil lume, ch'amai tanto 
In gran fortuna e t n 'dif*rmaTetegno+> 
Hot fi* qui fine al mio amor ófo- canto , 
Stcc* e l avena delfvfizta ingegno 
E l* Cet ber amia finolt ain piànto V > 

Oi/.Affai bene per quefti éffempi fi può ^ 
comprendere quel , che voi dire ' T«r ma 
ol tre quelt i,mòlti|al tri potrebbono cflère 
in alcuni , de quah effendo^temperata la 
doIcex*a,ela granita fupera la dolcezza j 
ne gl'altri è fuperata,'ficome vergiamo 
aue n i le ne gi'elemcn w^tuati-fra h ri tìrra 3 
e*l foco»? vno d e *q u al i verfb H irne tte I Tuo 
mouiméto -accresce la fua'grauìta ,9?alrro 
la fualesgierezza.-Òt/". Affaimileuwe co 

fe è fitnile la comparatiotie de gl'elemen 
ti, For. all'ai rre*fimtlirudini mi par, che (i 
poffa aggiunger qiieft a, che fi come rtèu- 
no elemento è puro , efempJiceirrtrera- 
mente, perciocÌìo*iI*>fuoc©^è tnciW>lato 
con l'aria , e l'aria co'l fuoco -, e coau*ae* 
qua.e l'acqua coR*I*à*ia,e>eorf là terrico- 
li ancor* ciascuna maniera di Màrtore è 
mef colata ; . nèJòlamente nelle nme -già 
dette;m*in quelle» che fono iHmate gra- 
uiflì me. c'è qualche milb'onedi piaauo* 
)ezM.O>f. Veramente i vèrfì,ne'quah non 
è qualche melcohnza si fattaiaffai meno\ 

iogliono piaoec tfegU aita. * né pafibno 

lunga- ' 
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mente efTer'afcoItati fenza faftidio . 
Vap. Le forme dunque del parlare io- 
ti ^ uéftò fi mìli alle forme naturali, le 
li éflendo raccolte nel grembo della 
eri a non poflbn o ri trou arti a fa tto' pu 
juinci auiene di'inNquélIe téfture an- 
, Ieìqualhiòi affoghiamo come pro- 
ai carattere fublime,' ci fìa alcuno té- 
mento : ma vi farà forfè grauey che 
tacófafi confideri più minutamen- 
>r/. Anzi niuna mi potrebbe-éfTer'tan- 
iaceuo!e,però vi priego,che ftguirìa. 
or.Nap. Io dico, che'l carattere nobf- 
110 dee vfàr/ì in due delle tefhire vfa- 
ìì Petrarca, 1 a pri m a 1 a q u a ! ri fpo n de 
nanamente col primo del Tecondo 
etìo al primo del primo col fecondo 
con do e col terxo al terzo , com'è 
Ita.. 

h'rofr vermiglie infra la ntue 
Mouer da fùra , e difcmtrir Vduorio , 
Che fa di marmo , ehi d'aforeffò Vf 
guardai. . • ' -\ 

' tutto' quel ^perche nel viuer brine 
Nonrintfejcoàmefttjfo, anutrii glorio 
D'efer/etuatòà la fta'gion più tarda . 

la ieconda , che r'Tponde col primo 
fecóndo-, al fecondo del primo , e col 
»ndodelfecondo,aI primo deì primo, 
I terzo al terzo» com'è queft a. 

' s*tfl con fento s à gran tòrto mi doglio : 
f r* st contrari verni m frate barca 



14 dialogo deUa^fmTtfe. 

* Mttrouoin ako mafjovz* gouern*. 
fi dtfaper, ferrar sì carca, « / -. : i 
CA'w mede f ma non so quel, che mi voglia, t 
£ fremo a mez* finte ardendo il verno . . 

Ma altre ne daremo alla forma tempe- 
rata, I'vna delle quali rifpondecol terto 
•del primo al primo del primo , e col pri-* 
mo del fecondo al fecondo del primo , e 
poi Tenuità negli altri verfi l'ordine ine* 
defimo, com'è quello.. J% 1 

foche l fuo ragionare intendo all'hot* 
.. -M' 'agghiaccio dentro.* gufa à' kaoni ) 

, cbajcolt* . , : . 1 », v -, 
" • Nouetia.che di fu£_ifol'*iior* K . . v : . ■. 
. Fot torno*l primo- 1 quefto dajA_ y<fo*. 
§jual vincer* non so ; m*injinpad, héf* 
Combattuto hanno» e non pur' una poli*. 

E l'altra, ch'è poco da quella. d:fte$eni» 
te i ma concorda il primo col terzo*© col 
quarto,e col fello concatenandoli fa»' 
do col quin to in, quella gmla • «• i 

onde Amor p*aentofq fugge a l core > 
Zaffando ogni fua impre/a , o » • 

„ . ■ lui s afeonde, anowpparpi* fore * 
Chepenfi far tenendo il mjo Stgnm > • 
. , Se non ftar feco infino all'hot* estremi, 
, Che hi fin fa, chi ben' amando more. J> 

"E quello io dico .delie maniere •'n&gftl 
dal Petrarca ; ma l'altre ancora mi paiors 
no de»netiicofideratjone.qè debboaojef 
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ton eflb Joro tate cofc belle, che non deli 
rebbono rralafciarfì in modo aleiìno.F^r. 
QKelUvfata da Monfig. detta Cafa in 
<\ueito fecondo,dal quale habbiamo pre- 
io occafione di ragionare è tran fgreflìo- 
ne>o trapalò della prima, però la affiena 
remo pariméte alJa maniera graueje quel 
Ja che nfpode co'J primo verfo del lecon 
do ternario ai fecondo del primo, e co'l fe 
condo del fecondo al terzo del primo 3 1 
co-1 terzo del fecódo al primo,deI primo, 
pure vn trapalo della feconda teftura. 
Laonde alla forma grauefarà concedu- 
to^ n'addurrò reflempio . 

• E*n pianto mi ripofe en vita acerba 
- Oue non fonti oue non lauro ò d'ombra 
Mafai/o d'honorfegno in fregio è pofto. 
Hot con la mente non d'inuidia fgombra 
Te giunto miro à giogo aito, e ripofto 
Oue non fegno pria veffigio Vfarba . 

E quella cherifpódeco'l primo verfo de! 
fecodo ternario^! più vicino del primo e 
iegue qli ordine diritto come la /e<méte. 

E quefiapim d'auorio ter fa e bianca* , 
« • E quefle braccia , e quefie bionde clr.omz 
ìtanptr inanzJ À te sferica e tormento. 
Onde parte di duci ftmgger mi fento 
E parte leggìi m d tt e begliocchi come 
Non dee mairipofarqueff 'alma fianca 

i-aqualnon e nuoua ma rinoùata 3 per. 
che fi trouafra quelle di Dare^e'l fuo tra- 
palo e vfa*o da CincK 



x6 Dialogo della Toefia Tvfc 

la onde di ciò mi ffruggo e vò morire, 
Chiamando morie the per mio ripo/o 
Mi toglia manzi (he d io mi di/peri m 

Mirarti* gli occhi miei fi volentieri 
Che contrai mio voler mi fatino gira > . 
Ter veder lei cui fol guardar nono/*. 
Perche^uefta forma può acconciamen 
teferuirfi cofì delle tefture che lòti fatte 
co ordine di retto, come di quelle che lòfi 
co m polle co l'obhquo, le qu al i ho nomi* 
nate trapali e trafgreflìoni,& al l'ai tre te- 
fture che fon conueneuoli nella forma 
piugraue aggi ùgereìno quella che in eia* 
fchun' de' ternari refponde col .tetto si 
primo, e l'un e l'altro congiunge quafì le- 
gando il fecondo del fecondo co*l fecon- 
do del primo* , v 

Tacc'tan per [aere i venti e caldo e gkk 
Come pria nel diffempre > e tutù i lumi 
Che pi r tan pace à noi raccende il Cielo, 

Alti penfier ideare honejle voglie > ... . 
Leggiadre arti, corte fi e bei co fiumi 
Ritte (la il mondo è mai non fé ne fpoglie % 

Ma alla temperata lafcieremo quella 
ch'vsò Miffer Cino,nella quale al primo 
verfo de* ternari rifponde il quarto e gli 
altri fra lorccom'èquefto., 

. Fer dsmofirjir a lei che cono/centi > 
Si faccia pofeia de Ili miei martiri, 
Ma non può far pietà ch'ella vi miri • 

* Perche ne vitto ifconfolatatnfnfe + ,-• 

E vò penfofo ntlli miti defitti ; , ... 

Che 
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Che fon color che leu ano t fofpiri. \ 
l quella de Guido Cauakan teche ri- 
ride al primo co'I terzo , e co'J quarto, 
> n cord a gli altri in neme. . 
o veggio a lu i fpirito apparire 

MoegenttlereditMtevalore 

Che fa le fue virtù tutu fuggire» •» i 
Deh io vi prego che leggiate dire 

Al alma triflaiheparlain dolore. 

Cos'ella fù e fia femprea" Amore. 

Nè deìrvnaedell'altra mi ricordo ha- 
vdko eflem pio fra moderni- Ma io 
con* lungaraenie ragiOTjato,<rheTiii jpa 
d'hauerui pofto adotto quella peno- 
d'auditore * chevoi nel principio del 
uro ragionamenromòft ralle di ricufa 
, la tjuàl tanto Vi deue parere grane» 



: ma irondimenomi pare di raccoglie- 



vi unga alcuna cofa alle già dette* Or/, 
afpettaua veramente, perche hauete 
mpartite in guifa tutte le teiturede'fo 
ni • che non hauete lafcìata alcuna al 
rattere humile , il qual parimen te con 
□eri? nomi è chiama to: la on de mi pare 
^in quefta guifa habbiate voluto eiclu- 
:rla a fatto dal/onetto, Te forfè non gl'è 
nafa quella, nella quale dopo i Terzet- 
feguono molti ritornelli , e ciafcuno 
etro all'epta/ìUabo , oal verio di lètte 

labe che vogliamo nominarlo : & in 





ltfalogodclhVtefMYòJcana. 

vero norr mi par l'amorini del Berrtia co/i 
picelo la che egli no fi pofla con tentar di 
quella/forma che fu approaata da Juisper 
cioche il Bern ia tanto s'auanza in qucfto 
genere di poefia,che per auentura non fo 
no (tati maggiori nel loro molti graui . 
Ter, Io non naueua riferuara alcuna del- 
le Telture del Tonetto all'humile 9 o alla 
bafla formajper che non fo lo il Petra rea , 
ma Dante ancora Phauea quafi bandita 
dal Tonetto, il quale benché fia moltifor- 
me 3 non di meno in eia feu ria forma è po* 
co acconcio a riceuer la battezza , e l'hu- 
m il tà, e dell'altre quelle più gli fono con 
ueneuoli jC'habbiamo detto iffer proprie 
della maniera Temperata , come potremo 
conoiceredàqueitilu- ''nidi Date ch'io 



• - • » » 



reccherò^el'vno è quello . 

- • jB non e legno di fi forti nocchi, 
« Ni anco tanto dura alcuna pietra • 
11 qual fi ni (ce in quelli Ternari • 
Beh perche tanta virtù datafue 
A gl'occhi d'ima doma cefi acerba, 
iCbefuo fedelniffum invita /erba, 
, JEd' e centra pietà tanto fuperba, 
s Che s* alt*o muer per lei , non mira piùe 
. . Jinti gt a f eonde le billezxA fue (tate 
i E delt altro ahi la jfo non credeatr mar pie* 
Gettando fi foffe la ma dama accortx. ' 

< I terzetti del quale fon quelli . 

~ - Pero parlar vnpenficrthemi rampogna, 0 

£ Quando fi fojft là ima dontitacoerta* 
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? • €ìhe fra Ut e pia* pace fi pogna. £ 

Onde morir più non cenatene bomai, ; ; i 
• JE poffo dir r he mal vidi Bologna . ■> >U>i 

"E qwll* bella Do»»* eh' io guardai. 
Or/. Affai hu ffiile è lo Itile di quelli fcr« 
ietti. Far. Ma io falcerei hfonetti , eie ma- 
terie graui & alla forma ancora : e fe pur 
io talvoi^a'gi'abbafraffi* non paffarei la 
mediocrità y e miparrebbe di riportine! 
primo ftato loro pitf vicitw*al rìaicrroen-* 
perche Dan te e gl'altri ìwmzi piwVo* 
leo tieri compofero ìliònettocoirile me* 
ainoJ la onde egli in qut* woi libri ch'in 
"titolò della volgare eloqueo2a 3 diire divo 
lertratur del foae«ooeJqwarto,douedo 
, uea trauare del volgare mediocre para- 
0 gonando il fònettò alla ballata a affermò 

dve'l modo dd!a ballata era ;piu nobile» 

aallaqualeopinione s'aJiótariò il Petrae 
w , tf I Bembo . éU Cala* tflCapellQ e*! 
Tallo . Però mi pare che del fonetto coir 

«Dato da loro fia auenuto quello tifone* 
ne d'alcune herbe x che per. la colturas'in 
aaanoetrapaiTano nellanatina di piate. 
•JHfc L'accrefcimenio diicofi artificiofi 
j «ultori feoaa dubio e fiato marauigliofo. 
. Qnde ilXoneua io quella fua pdma at}mil 
. » e quali deprezzato. F<fr*ma per Ileana- 
*r tcnehmmlncper.l'hamili diti ture è-aflai 
"* conqeneuolela formai — J - 8 - L - r ~ 



madrigali qMeUi ancora fon o più conue* 
. ^Uiìir^dicitorejiqnali veggUrn^ 

fi -Ai P* 
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ripieni d'ep tali llabi o regolari, o ir regola 
ri ch'eli i fi a no : percioche quelli altri the 

fono ftatitenutr dai Petrarca in affai ar- 
ti fi ciofe teftiiréaìde'verfi endecafillabi pò- 
trebbono- ad alcuno parer del carattere 
mediocre „ quantunque 
dette ballate^ & io» qutfle* 
x, Mmal fu* amante più Diana piacque < '■: 
l : -Qgando petit al v tris un» Tutta ignuda : 
• La ut de tn mé(z.a de legtttde acque , 
*< Cb'Melàp/^ellaalpefha^Étrudm 
- 'inPqfts àbagnare'untiggadretto uelo y 
: Ch'à. Laura il b tendo, e vago capei chiuda. 

: Tal chi mi fteejfor qu&do egli arde il Citi* 

lutto tremar d'vneamorofo gelo r 
jsjouaAngeletta fiuta Cale accorta ± 
0. Seefa dal Cielo ì»/h la fref carina» 

tàl Tei chefenza compagfia,e fenza J r corté& * 
t > Mlvedàwlaccto cfoaxffibwiiua . 

Teféfra£forl>n^ondì!vetJÌe & tammoW) 
' All'hot fui prefo, e non mi [piacque poi ^ 
ri òi dolce lame vfcU degli cechi futi. % 
■ : a*r v«fc ^wor f^e gtoteenetta denna? 8* - ! - 

Suo tegno fpteXxa y 4 del mio mal ne» cura, 
. X/pa da* ta* nettiti fi jcMt+. > 
i T» # ari**/*, <$» w» Mttirf* g**nA> 
' i f Si/hdey è féaida in mtX**i fitti, e thetbaì 
ir- fr#* mt fpietata % e conta Vifupftba* : 
> i l/m /►rfcio», w#/fe pht^morfèrè* > 
r L'arte tuo faldè>equ)alch*unaja*tt* 
v f « fld f Signor vendetta * - »• • * - 

■ . * < * Ben-. 
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zgoh Bencfcquefto màdrigale,le cótf uogli 
rithe mo pitìtW)ilachiamàrlotieI Pefràrca co 
r ai ar- mestato dal Vèrtutelo fr Iég°e fenza i 

b'ipo- quintaverforett2aalcun.danno .della te 
-attere itura*e'Iquarto«$ r 
j faW forche al vifo dT-Jl morportàuà hfeptà\. 

Moffevna peUegnnm il mio tornano i* 
5« CAVg* mi parta Monor mtnàegn* 

a» ^iHkmo^hpwvbhUi»^ ~ &n 

, ito vort di' lontano, ' - 

% Mthor mi Jfrihfitt rombt* tvn&tl faggio 

ffetHlU Tuf/oftnfofe f, e rimirando intórno 
t ilÙà 'Vidiatfaìptrigiofoil mio viaggio. 

£ tornaundietro qm*fiÀmtXz.o il giorno; 

E del^eaiàtttteifléflaaiicDrai paiono 
quellé,chedamtdlbAdétK6allaté^rale 

Pr W ìlt ètttyìmtiiuélìi, chrcbmifctia a 

& oltre ^Pàfèi-attre^ég^oriò nef Pei 
trara.parte,nude>parte!veftité; v cioè jwr- 
w ej*> .«? di vna partedi>u ftàzè 3 & in tutte*? ri 

«V* ' P 1 ?''- 1 n<a ^I» virimi tr^t- <7 U J^^-I--.;^ 

aniiciw>*tachmano pia aìPfàmftfotmà 

di dire*.come fi può conofcere d a quel I àv 
I» non dimando Amore «ùjà«n to'«M,;i 

, fjwfr Pertkèfòtrebhe il tuo piacer- gradire ' • - 
'•ti, c ^ t'amò feguire - ' - ♦ *»* *w V* 

j0 in àdfiuH tèmpo nmmàsigfto* < 2 

Lrf' * «W* tempo egu al d'amare 

] belladonna gentile, : " « 



» 
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3* DXdàtlU'PoepMT^ 

: Che mirpcfiraffi amor JubitameMe I? 

Vn giornochem miro fi ne lamenta 
;. Za tu* fembianzj* h umile \ 

- ytggendoteni fuoilegììeceki fiatt 

Che dilettare il core 

Da poi non s'è voluto in altra tofa 9 
fuor che in quella amorofa . \f, 

yifia t ch'io vidi rimembrar tutt'hote* 3 
Quefta membrana* Amor tanto mi piarti 
E fi t'ho imagmttteUì , * 
Cttio veggio f empr e 3 quel ch'io vidi aWb04» 
2da dir non le pur t a j auto tri accora** 
Che f olmi £ e paffuta 
'Entro la mente -.per e mi do pace ^ 
Che* l verace colore 
t Chiarir non fi porri* per mie pareli 
jimor come fi vote 
pi tu p£T TtìtU «V* fon J eruttare* 
Ben deggio fempr •# Amore 
w ; Rendere à te henotefercht de Ziro 

Mi defli ad ' -obbedir* 
'. A quella donna ch'i di tal valore . 

Et alcune ballate fi fanno,nelle quali/ 
volge il parlare alla ballata > come fieli- 
♦canzoni fi volge alle cansconi ,& ne hab 
biamo l'eflempio in Guido Caualcante 

Vanne à Tolofa ballateti a mia , . 
* Ed entra questamente à la] Dorata , 
Et ini chiama che per coitefìa 
D'alcun* bella donna fui menateti 
Dinanzi * quella di etti t'ho pregata » 
Et Celia ti tic e ne 



■ 

2>i fotqMù 'TklfQ. r f| 

Ditte con voce Itene , ; . • . ' • .-;.;,»;.» * j; : 
Ver merci vegnoà vóti h< ir ? 

E di firmi naturalono in quantoall'hu 
Ita del dire , cjuei componi men ti illc- 
imi i che fi chiamano com mu nemen te 
idregali,e quantunque il Bembo ne gli 
3lam chiamategli vni , egli altri can- 
nagli chiamò col noxntéd genere, j>~ 
: tutte le cópofitioni in rima* Jequakift 
i ta no poffono eùer dette cannoni* ma. 
le huutibVe nelle mediocibbéche Yvl % 
la rima/offe màeo fonerà delia piimai 
hauer vna fola colon àteinanai lVJti* 
vocaleiòpducvocaltinómi parrebbe 
fi peccaflc nel conùeneuole » fi come' 
ì fi, pecca per i'tite&a cagione nella 
zone elegiaca/) pur nella comica , la-' 
le come pare à Dan tee detta Cantile; 
propriamente, ma nella Tragica ^ h* 
1 deu'efTere feri tta in volgare alttftìV« 
,e con alti/fimo Itile mi par affai owrt 
ien te , cherivltimènaròle non frano 
ìcorilonanci delle prime,o iriacono- 
e pellegrine. Or/. In quefto ragtona- 
i to mi è auenuto quello che nel prin- 
o io non credeua , cioè ch'io ho quali 
refa l'arte del Tonetto e della ballata , 
'arte della canzona chi m'infegnefà >: 
ioche quelle diftintioni che voi addu ' 
fon tàli, ch'io entro in grandiflìmo 
ierio d'intenderla compiutamen te . 
tf« Io quando cominciai^ ^ragionare 
•■ ; . 8 $ pen. 



$ 4 Dialogò della Voefta Tofana* 

penfaua di quello ch'i me non fi con me- 
ne, ma non fo come il corto del ragiona- 
mento m*ha tra f portalo», però quel ch'a- 
uanzà potemotutti imparare dal 5 ' 











* * - 



te, alleggerirà di quello pei© me , che fon 
fi a n cadi portarlo * Or/, Quello volìroè 
n uo uo artifìcio non i nfegn ato da Da n - 
te, n e (empre oneraato dal Petrarca 3 e da 
gli altri ,cbe poetarono doppo lui;auegna 
c he ne* loro al (ini mi componi men riha b 
biano hauuto , e dalle co fé che fi fanno e 

non (i fanno egualmente non fi da alcun' 
arteria onde io non porrei in ciò l'arre del 
fonetto,i n modo altitfì mo , anzi più pre- 
ilo direi chenon ce ne fofle arte* perche 
que' libri ne' quali Dame ne ragiona fon. 
perduti/» s'alcun artificio è del bonetto al 
troueifie* rìcercare-FtJr.piaccìaui dùque 
d'infegnarloci. H.ii. quella pane voi non 
intenderefteda mealcuna cofàdì nuouo, 
ne forfè la Orfina, là qu al benché Zìa mol 
to frud:of3 del Petrarca e de gl'altri Poeti 
più nouìjnon difpexza gl'àn ti chi ammae t 
lhamen ti .orf, nonxiifp rezzo veramente, . 
ma di quello, che molto apprezzo non: 
me 1 to i n tenuo.H.d ito du nq ue per fòdis- 
fcrui.e comincerò dalla degninone dell! 
Poefia dacia dà l'Alighieri, la quale è que 
(lai la Poefia è vna fintione Retorica po- 
ftain muuca 3 ma ricercàdo Datitela Aia 

nobilitò ma fpecie dice che le colè ottime 

w fecon-. 
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Di Torquato Taflù. 

scodo porta il douere^ono degne dell'or, 
ime s la onde eflendo il volgare i llu iì re 
Kt i mo Ibpra gl'altri volgari, l'otri me ma . 
terie lo no degne d'èiTer trattate in eflo, fe 
quali egl i riduce a tre,che fono- 1 a lai u te j 
e i piaceri di Venere»eta virruje ciafeuna 
di loro è obietto dVnadellepotéze dePa 
nima no(tra:e foggiongeche'] modóec- 
cellen tiflì mo, e nobili/fi mo , co'ì quale fi 
debbono ft ringerequelt etnaterie , e $uel j 
delle canzoni , perche nelle canzoni fi 
cotnprentfe tutrafirie:echeci& fia vero 

fi mauifefta, in quello, che tutto quello , 
che fi troua dell'aeree metto' i ma non fi 
cóuerte.che tu tto ciò ch'è i n lui fi a dell'ar 

| te, la quale fino a tempi dell' Alighieri fù 
prefa calualmenteda piccioli poeti,aueii 

| ga che i Poeti à calo fìano differenti da 
grandi , Ma Dan tepri ma le ridi) (Te lottò 

, le regole di quello nobilifc magifterio 
e dimnifee la cannona va a cópiuta at no- 
ne di colui che detta parole armon iza te, 

i te atte al canto,diftinguendola in tre mo 
d%Tragico,Comtco> & t legiaco , e mo- 

I tirando come tutta Kàrteconfifta in tre 

precetti» il primo de' quali è intorno la 
diùifionedel canto, l'altra dcll'habitudi * 
, ne delle par ti , la Tersa del numero de' 
t verfi : ma delle rime non fece mentione , 
percioch'ellc non fono proprie dell'arte 
tì della cari zo n a,eiTen do Ieci to certamen te 
„ io ciafouna (tanta ritrouar le rime.e quel 
P B 4 > 
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$ 6 'Dialogò della Toeftaltofìana^ 

le mcdefì me a fuo piacer replicare : W zhè 
fe la rima folle della propriaarte de torca 
zana, non farebbe lecito ^cominciando 
dalla prima parte , ch'è la diuifione del 
can to, c? i nfegna ch'alcune ftan zc prece-» 
dano fin* al fine fenza replicationedi mo» 
dulatione,e fenza diuifione, laqual voi-» 
gannente è detta volta,perche fa voltare 
dUU'vn modo nelr*aftro 3 come è quella . 

• jtl pocegtornOy& al gran cerchio d'ombra 
_$on giunto laj[e % ed. al bianchir de colli ; 
Quando fi perde lo ctlor nri nerba :> , 

% £7 mio dejìo pero noft cangia il verde y 
Si è barbato ne la dura pietra, 
Che parlale/ente come donna, 

Laqual communemente è déttafefti- 
«a quantunque non tutte le franze d'vna* 
fola oda frano feftine»percioche<juella 3ft? 
«ora del Petrarca rfi fatta ^ t.\ . br 

^erdipanmjAhpAptiyt^miitfttfii, ;m :! 
~.$ìon veftt donna vn quanc& >. . "5 <tii|* 3 
, -iHe d'or capelli in bionda /rettia attor/è ' i 
. Si bella c$mequefh9,cke f»tf[>ogli4.\. .. * 
_ Xi s .arbitn0 t e^lcawm-4^Ubéjtffd^-...''^ ■ h 

• &etùntitiraft t ctiionmJofteg&. ') oh r 
Alcun giogt ìfi grotte : , ; v ' 

E quefta maniera di ffànze vsò Arnal* 
efoDaniello^a/ì in tutte le foe Ganzo*, 
ni » Altre fono/che patifeono diutóone,/ 
faquajnon puòerTer, fenon lìfalare*i 
elicanone dell'oda , o dauanri lolamen- 

Q iolamenct doppò > o da .tutte duej 

1 
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B t>arti , ' ié-.-felà rèseti itone -del l ? òda irla 
lauanti la- diui fa) n Q >ì dice b ( i ap za fea-» 
lervpiedicie dopò tó^i'vcmr:ie pnpi 1 » > 
; pbiai >piéai> i scriìj mantella è feoaa la 
àiùtfìónc della pbmapatje,èdecra/«jH>« 
terma fe non haiJb'dMjifìo/icdella&ccn4 
da,è dettafirima, o coda^la* fifcBvéeò* 
verii piedi .con laiìtitna »;èipit caconi 
v «rffcpoflbnó il^c infame.:, aia Jaf*óv,t$ 
con la coda odb/rcongion^anittnie in 
v n a m e d e fi n i a- reltiu ra^t ics 1 1 à ! f aste kmq 
plice con la doppia* e la^oppiacon la." 
fernplice,e la doppisene la3ioppia»«s!ac5 
Ctìppiano3rma lalènipItGEDCOiwa kiì^A 
ce n*5n ftiol effe^ieflura inifomeie qujsftó» 
inquanto al pf imo prece* io » bel quale* 
nerauuentura hauereite de£der<ètadaine 

breuùa -4r>a"gipi&g».ta;^ttiuna'co&è 
ftaca foueifch ia nel 'eòlhq ragionatnen to; 
però non poffiimo colera della lunghe;; 
àsa V H> Zafferò àunq ueial feconda pren 
cetto,il tjuale èdell'habitudinedetìe pa^ 
ti , nella quale la fron te alcuna volta ec- 
cede i.verfi,& alcuna è fuperataj& ipset 'i 
alcuna volta auanzano la coda > alcuna 
,(bn fuperati,e i piedi,e i verji àncora vice 
t deuolmentevincono s e fono vinti • Far* 
k labreuità nulla toglie alla chiare**aH*> 
Potròdunquedifcender al terzo.,nel qua* 
J leattribuifcel'endecafillabn alla Canzo- 
«e Tragica, volendo, chè.tutte Jeftan~. 

u K fwgo teflute d'end&cafil&bi > che a^ ; 

| * - 
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3$ bialogodetlaVoeftdTofianàì 

meno gli endeca/illabi fuperino di mi- 
merò gli eptafillabi , e i penrafillabi ; 
de* quali concedi , che poffa effere v»&- 
fola mente; ma la parte, nellaiquale fi 
tette vn folo eptafillabo, non può efler 
Sé non fronte» o firimai; percioche tktf: 
piedi, e ne' ver fi è ricercata requalità di* 
ucrfì , e di fillabe . E'1 verfo nell'vno fi- 
grufi cato chiamo quelli , che fon teifuti 
di uerfi , e nell'altro quelli , cheli conv 
pon gono di fili abe . La o nde il numero 
difpari hx luogo folamente nella fronte l 
e nella coda,& in q uefra vi tima parte c'in, 
legna ancora,oome le Ca n zom Tra giche 
debbano prendere if prindpìa*daiTende 
cafillabo c percioche quelle , le quali co- 
minciato dai verfo di fette, non fono fen- 
2a ombra d'elegia : e che l'endecafilla- 
bo, e l'emaiiUabo debbano efferedifpo* 
ili nel'e iiuerfepartijin guifa> che fi cor- 
ri fpond ì no nel l'habit udì ne: dico quel di 
vndeeta quel di vndeci , e quel di fette a 
quel di fette. H. Ma forfè vi parrò troppo 
lun go . Òr/ Noivtemiate d'offenderci,^ 
non con la bremtà.H. Vltimamcntepar* 
,Jando deirhabtrudioe delle rimedimo- 
jftra ch'alcune parti non habbianaf habi* 
sudine, altre l'habbianore di quefte alcu- 
ne accordino tutti i verf?,altre ne lafcino 
y no feompagnato , il quale è detto chia» 
ue .• e può euer non folo vno » ma due , I* v 
<efmenza de* quali è poi ripresa nella 

ftan- 
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D/ fVty Taffo. 
flinra feguen re 3 & l'ha bitudine detterà 
fe me ptiò eflere ò de' verfi , chic fono i ri ah- 
# 2i la durinone 3 ò di qUeiii che fono ina n- 
i *i,e quelli che fono dòpo , ftr modo , che 
? fa l'tìabitudihe fra le rime deli'vna.ei'al 
iraparte, loda ndo oltré tutte Iédéfinen- 
«e quelle, che fi chiudono ih rihiearecor; 
date.- iJche però è da fchiuar ne^iedi ye*f 
pimo-di loro può eflere di verli pari,o di 



6 »»»v. .uà «tgji a;ui picoi aeeieruaru r « 
ordine fteflbje ne' verfi accora quàft fent 
pre , quantunque auenga ch'alcun avo! ti 

^^^^ 

li dee lcmuarè la repetitió' 
nej'eq uiuocatione^-ràfperiri dèlie rime 
e per cónchiUfionec'mftgua che le cofe . 
Je quali fi cantàttòrircaiFdeftro, vadano 
con lunghezza conueneuolè verte l'efire* 
moje s'affrettino quelle che fi cantano eie 
ca ir finiltro:e chiama le cofe,che fi can ra 
no m torno al defrrojl perfuaderejil ralle 
^rarfi,e'Màudàre:e quellè^che fi cantano 
verfo il finiftro,ildiiTuadere 3 ef infingere 
? 1 viruperare.F^. Affai sa la Signora. Or/; 
*r so tìabbiamo apprefo de l'arte .della eà 
ionarma s!in lei fi compren detutta fat- 
eci Tara contenuta ancora quella dèJfo- 
ett o.e dell'altre pòefie . H. Il Tonetto è 
icciola poefiain rifpetro della Canzo. 
a,e di picciolo pregio.&r.e per queir a ca 
ione r arte lua potrà rinchiudèrfi in quel 

di potfià co/? grande com'è!* cafona: 

ma 
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40 DialoiòdellaToefiaTofc 

ma Volete trarla fuori, accioche noi la et 
no/damo ? Il Signor Her.nòn rilponde s 
quali troppo auaro di quefte pretiofe ric- 
chezze : mi io cercherò per improtudine 
di trarne la ri 1 polla , e non voglio che ce 
ne parriamo iènxa nono guadagno. Her. 
Se coli fotte come voi diuilate , non farei 
io troppo (cario : ma voi troppo cupido • 
Wcr.tfap. La cupidità delle cofe hon elèe è 
laudeuole.però ditemi ; non hauete voi 
dettolo più torto Dantejconl e parole del 
q naie hauete quali parlato inoltrando il 
marau igliofa memoria ► che tutta l'arte 
della canzona con fi Ire in tre precetti, He.. 
Cofildicel* Alighieri.Fflr.ma riduceteni di 
gratta a méte quali fi ano quelli tre p recet 
ti>percne io dopo guelfa mia lunga infir- 
imtàja q ii al hebbi in Man toua,facilmcn 
te mi dimenticò di molte cole. H. L'vno 
e intorno alladiuilìotie del lonetto, Pai* 
tro delle habitudini delle partì , la Terza, 
poi àelle fijlabe , e de' ver!?- for. mail 
|>rimoferuéal fònetco: pari niente 3 ò, 
non ferue .? H. Seme. F*r. fbrfi per- 
che il lonetto fi diuidein molte paruy 
come la canzona. H. Per quetta ragio- 
ne ; Ter. E però fi può fare la repljcatio- 
ne della niodulatione > Hercol. Si può 
fen*a dubbio, ior. Ma l'altro della ha- 

bitudine deOe parti» fi dee conliderare 
nel Sonetto» o non fi deue ì Rtrc. Si dee. 

fot. E vi pare A che fi a alcuna proporr 

tiO* 
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v . fliì Torquato TàJSoà V; 3 41, ' 

( rione frale pam del S netto,e della Caa 

fl zofix y cioè \ xhe caltfianrf i.a,aaternari* 

* in rHpétto de* remare q nal i i piedHorio 

i ferverti ? fl/rc.Si vcramen tei onde affai 

bene Antonio da Tem pedinile il Sonetw 
toin piedi, &in^oltéiftftf*QHetfoera 
quello.ch'io a Ipetraua a punto ; che ci di- 
chiarafìe;ma pattando al terzo, non è Je- 
term m no nel Sonetto il numero de* Jer* 
tfr* cdellc/ìllabe,? &mtìèaiF&. ©irmjae 
•egli prence quello a menadi ramento -an* 
Cora dalla Can zona , ma dell'ha bi tudine 
-ddlerime, chedirerno noi* Mère, Le ri* 
;me non fono. della pròpria arte della Oa 
zon a . F#r. NoRdonefio dall' vi ti ma p ar- 
te, nella qual Dan te e* i n legna alcune co- 
.fe dell'h ibitudinpdelie rime , portiamo 
laccoglìeiejche non fia-affatto inutile qu e ^\ 
ila confi dcrationei Hi onfideratione , 
.ouiro ofTerua t rem e , fars^er auuen tura 1 a 
.voft ra^raa'A ow arte vptt chi ir*a he è delle 
cole cer re, quali iono quelle, che ci ha in» 
legnare Daittesècèfìio magi llerio , il qual 
fino a lui fà prelo carnalmente » Fw. Al- 
erà men te parue forie a Dante medefìmo^ 
s'io l'hobeu^ittelo-ì : ;perctocfóéie le ràne 
non fori© della propria arte della Canzo 

1 e, fi ccmi'eg&diceìfaoo d*a'lcun^rte,ch'a 
et noaè^p^ria>e>*egli^au«flegi8dica- 
a^ch^-Qpn fofeodVÌÌcWà-arte»rh(5n ha- 
rebbe detto, ch'elle **on rot}ero4ell'ar- 

? prp^i* . JHvfc ^uaUwqusIfaVse.che 

.... ^ non 



41 Dt0logù f d^ t PoepaTófcanai 

non è propria della Cannona 5 ForJL 'arre 
idei rimare , la qual non è propria della 
Canxona ; pcrciocheconuiene al Soner- 
to,al]a ballataci madrigale, all'o ttaua,al 
«capitolo» & all'altre poefie accora illegi- 
*ime>& irregolari . Hmv E quefta fe pur 
è arici viòlamente m Quelle cofe ■» delle 
4jualidìpuo4ar cerraragiooerma l'in cer- 
te^Cmeoftan ti jlequali alcune volte fi rac 
colgo nOJotta regole v & alcun e nonifi 
raccolgono . non riceuono eccellente 
«lagillerio , ne buono artificio. TorefL 
dunque fe quello, ch'egli ci diede j* duo- 
mo artificio «.douràenef certaparimentei 
Hercdoutà lenza fallo.Fcr. Hot /e vi pia. 
ce consideriamo, fequeira cerrezxa fi tro~ 
ua nelle Tue mede/ime cannoni , che da 
poi et farà più leci to di ricercare incucila 
del -Petrarca, e del Gala > il qual ha dato 
principio al nofiro ragionaménto , ch'in 
lui non s'è potuto fermare. Orf, Quelfa 
co n fiderà tione al Signor Herc. non pomi 
difpiacerc' ^ ma. da qoale cominciarem 
nói? Fo r. da q uel te. fe vi pa re, la quale è la 

lùvòcon -voi de U mia donna dire. . 1 
x . JNto» perch'io veda fua lòdi fin ire 

}da ragionar per isfogar la mente • 

Io dico, the pmf andò al fuo valore ! 

Amorfi dolce mi fi fa' fenttrt,- '' 

Gbts'io all'hora non perdeflì ardire, 'i 

\ 
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¥are*parlandeinn*morar (agenti* 
- JEd'/o rumevò parlar fi altramente, 
Chlo-dnunrjft per temenza vitti 
Mattati ere > del fuo flato gemiti 
A ri/petto di lei Uggier amente 
t>onne 3 e donzelli amore/e eor$vui ì 
Che non fon eo(e da narrarle: altrui. 
Ancorami ricordo rverfi, quantunque 
le profe mi hà< quafi fatto dimentica- 
: ma Jàfdam. quello che non monta 
:nte 3 edltemifia onalicanzoni la ri- 
rrefte* H. Quefta e fra te Tragice di- 
rfi tutti en di ca/ìJJabi compolla di due 
diedi due v erfi ,, e l'un piede è egua le 
•altrove l'un verfo all'altro i e Thabi tu- 
ie ènon folantente fra le rime deH'un 
;de, e «jiielle dell'atro» ma tra quelle 
cora de* piedi* e quelle de* verfi : la oni 
!ò non veggio che manchi alcuna cofà 
a Tua perfettìone , s'alcuncifbrle non 
fiderafie la mescolanza dei verfo eptafil 
do 4 perlaquale , come parea Dante * 
(uperbifee l'endecafillaboiò fe non vo* 
ìc porre ufi confideratione , ch.'in.Tf a- 
cà canzona chiuda la ftanza con due 
ne : che perle vocali fono più tofto di 
onodokeche di grande e fu per bo ; la 
tal co fa tuttavia egli non £a lenza mol- 
giudicio,.perche duninuilce co'l fuono 
conceitadicendo. * ■ . 

Matr attero delfm fiato gentile 
In ri/petto di wi leggierttmente • ' 1 
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44 Dialogò della Poefia Tof cana. 

Donnea donzelle amcrofe con vui 9 ' 
Che ncn fon cofe da parlarne a l triti • 

forS Ma il giudicio è delle cofe certe i 
o delle incerte >dico delle vniuer£ali> del- 
le quali fi può hauer certa feenca » o più 
tolto delle particolari che fono fottopo- 
Ite al fenio? Herr.Non lì può negare che'I 
giudicio non Zìa delle particolari . Ver. E 
l'arte è de particolari che iono infiniti , © 
jpur degli vniuerfali? voi non rilpondete^ 
in fomma troppo attuo fete «Jel fa pere 
Piaccia a voiSjg.Qrfadi ri.pódere.in (ù.a 
vece s'alni par graue darmi la riip* fta • 
Or/. L'arte fen z a dubbio è de gl'vmuerfa* 
Ji.F. Afa fè l'arte è de gli vniuerfalije'J giù 
dicio non è degl'umuer&liil'arce nonTa? 
rà di quelle cofc.delle quali è il giudicio» 




defi m e cofe : ma non fi « iega, che i I poeta 
in alcune fia artificiofo , i n al tre g iudicio? 
fq. F.a me bafta,che i 1 poeta non in tutte 
le cofe 3 ne fempre polla o debba eflere ar- 
tificiofo , e'1 luogo , che fi toglie all'arre, 
Jfara concedutoal giudi ciò? Here. all'in er- 
tia più tolto» Yor. N. ma l'inertià fe pur è 
In alcuno che fia giudiciofo y dee m'anjfe- 
itarfi p Iter coperta e nalcofa ? Herc. {tare 
^Icofa.F. N.dunque doue ella fi palé&pp 
potrà dirhofl rar fi il giudicio , e'1 merito 
haurà luogo in vna iteffa compofitione j 
su il cafo e la fortuna pofTono ftar in fa. 

Ufi 



ti* • 
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co'lgfudicio. H» poflonOjpercioche 
i Tuoi difcoprirfi in auelle cofe medefì- 
, che fono fottopoftealla forteje quo 
o chiamo rinftabili.e'l incerte F.Dun 
benché fia vero ch'i gran poeti fianò 
trenti da quelli , i quali compongono 
lo 3 ciò fi deue in tendere di que* poeti, 
fempreo'l più delle volte compongc- 
n quefto modo. Hert, di quelli F. Egli 
,cne fono buonùfooo fimili à gli altri 
ni arteficio ? Herc. Sono . Far. Ma'I 
itano , che vince molte vóhe perla 
?ruden*a, vince alcuna volta per for- 
i. Herv* vince. For. E'ì nocchiero , che 
o conduce Ja naue in porto con l'ar- 
arin areica, ve la conduce talhora per 
ina. Herc. Per fortuna ancora. Far El 
>r dipinge alcuna cofaper ventura . 
. colui,tfie gittò la fpongia nella ta- 
per diTdegno,& impacienza,dipinfe 
;(lo modo la fpuma delcauallo. For. 
que molte cole, che lon fatte per arte 
in teli igenza, fon f tte a n cora a cafo. 
antunque non tutte l'arci participi- 
slla fortuna egualmente , pur quali 
neparticipano,chi più ,e chi meno. 
Duello meno a Dante 5 che à ciafeun 
dourebbe parer Iconueneuole } i! 
vuole,che la fortuna fia vna in tclligé 
ita al gouerno della Sfera humana • 
idt quelche fi fa per fortuna, par che 
eia per intelligenza . f o r. Dunque 
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l'arte fua delle canzoni non fu fcompa- 
gnata dalla fortuna j ma diteci Sig. Her- 
colejnon è vna delle regole di Dantesche 
U concordala di due rime vicine, la qua! 
è ldudeuoliflima nella chiufa , fi dee fcht- 
uarnepiedi? Or/. «certodelle ftiech'io 
me ne ricordo. For. Turta'vóha nèll'vno . 
è nell'altro piede disella canrzone'fpno 
accordate duerime vicine:ilche fece Dan 
*e per auentura-con quel me definì q giudi 
ciojch'egli nell'altre lue co mpofi rioni-m a 
rauiglioiàmence ha dimóftrato 5 ma que^ 
ììo vi parrà di poca importanza-C di mag 
giore , che fi coniÌdenno<in.alcwna altra 
can*one»come ftiano quelle partijch'egli 
jchumapiede» ©fronte, o verM>miroa. 
Of/.S i certo 5 percioche io potrei hauerle 
ìntefe affai meglio . For. Considerando 
dun que co'l Signor Hcrcòle prendiamo 
quella. »' 

Tmna pietofa 3 e di nouella etate 

Adorna affini di gentile\x.ehumane A 
Ita U ve io. cUamaua fpejfo morte 
Veggeudo gf cechi mici pttn di pittate. 

E aj colandole parolevaw 
Simojf* con paura à pianger forte: 
\ %1'altr* d'enne >chef e far* accorte • 
pimi pe> quella/he meco piavge*, . 

. feci lei partir via$ 

Btapprejfarft per f arfi fentirex 

guai dice,ne» dormirti • 

, Ximddiu^ercbefiiilcmforU, . — > 

Att'bsr 
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AÌVhw UJfai la nouafantafia 
.t>. : amanda il nome 'della donna ma 
ì dubiterà fo rie la Sign ora.O^Se q uel 
anta fiateflìita di fronte,e di : verfi : o 
fedi > o di (ìri ma , 0 pur di piedi , ò di 
uHere.Di piedi,e dì verfi non può effe 
:condo le regole di Dante : percioche 
•fi faribbeno ineguali : uè perPifteff* 
one di fron te* ecli verfi è comporta : 
que di firima,e di piedi^e non è fcon- 
niole^che'J fìrima fuperi i piedi in Ina 
r zi } perche ejgli c'infegnaichei piedi 
ono auan^are il firima,& effer auan- 
Or/. C^eftohaueuaconi(ideratoan- 
>, nondi meno percioche alPhora chi* 
no Pvltima pawe della ftanzafirìma 
cocl a 3 q u a n dò dopò ladiuifionenonr 

a repetitione d'alcuna modulationei 
ndo fifa, dicemo ch'ella ha verfi.-mt 
ebbe che non doueffe effer grande il 
*ro de* verfi, il qual foffe cantato fen 
plica tion di modulatione: percioche 
fi fà il punto fermo , ó la paufa ,iu i 
ir che fi polla acconciamente repli- 
modulationi.Fdr, Vorrei che ne chie 
ì Mcffer Alfonlo dalla viola , alla 
*io:a l'Animuccio,al Lucciafco,oal 
lOjO à fra la conio Moro > oad altro 
o eccellenxe,dal qual vdirei anch'io 
r quella canxone,o alcuna in guifa, 
fentiflì inanti la diuifione la re* 
ione del modo, e 4opoi non l*yd% 



4$ tyUlogpàtlhTcéftàTofcaridT. 

(i . Herc. Voi fareteper- auen tura Zìi n ì le 
à Socrate , ch'imparò m'u fica nel Ifc fla 
Vecchi'^za . Far:: la quello vorrai affo-? 
migliarlo*© nella virtù de l'animo: Vàia 
con Aderiamo l'ittcflb in alcun 'al tra can- 
zone. ' 1 •* ìH.,*i / 
Ltiifphtatummstychepùrinir* -o " 
.. Didietro al tempo^he feri e andata '■>■ 
: T>a L'vn de lofi mi combjute il ccre^ - 0 . „ . " 

■Etitftoarmròfct&émitit* .* •■• 

• Verft>ildò!cépaefe c*ho lafciafk '■> 

Da Talf raparti } e con for^ad*amoté. - 

> • Qu i fì fa, fé non m'ingan no -, la cliiiìfìo- 
ne,la qual feguo no fuett i vetjsw • . 9 

Né dentro a lui {enti tanto v n'oro . ' - .V ;l: 

Ché poffa tu»? n mente far di fifa. * ! • 
. Gentil m. idonei fc da voi non viene. 

Dopo! i quali ftimarebbe la Signora 
Orfa, che fi poterti prènder ripofo conue- 
rieuolmen te, colite dopò i tre prìmuHerci 
Si potrebbe : ma Dante non ha hauti to 
quello rigtrar^percioche alla repetitio- 
ne della modulatione fi ricercò l'egualità: 
delle parti. Vor. Ma ciò pare ansi cofa vo- 
lontaria che neceffariare fe pur c'i ragion, 
cllà vi prega che la ci infegnate.flw. Voi 
fàpete chetante chiamala ftanzaquel-- 
la quale « ricerto ài tutte l'arti , per limi-' 
Jitudine delle habitationi, nelle quali af 
tergano gli huomini: ma 'filomene' -Pa- 
lagi forma ftanxa corrifponde all'altra con * i 

}?wilapi:opo«ionediiiianiei-a > dai" fattiti 
"... eguali 

i 

' • **" 
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ilìle parte fuperiori all'inferiori, e 
le che fon polte allo inconrro, e'1 có- 
imen to del le fi neft re pari men te,e del 
re cofe,che (ono.per neceflìtà jo per or 
tento : cofi nella cantone debbono t 
teière eguali a piedi,ei ver fi a verfi; 
uelta ragione vera potrebbe eflere in 
che «io do, ma non sò gia.*'eUa fìacer 
e rche alcun a volta a uu iene alt r amen 
5 i palagi fabrica ri có buona archi tet- 
. La onde nelle ftanze ancora qua n- 
jucil più delle volte ciò douefleofier 
ì 3 alcuna fiata dourebbe efler lecito di 
irli da„que#o ordine. Herf. Sempre è 
i certa quella ragione, ch'è. fondata fo 
ia prooortiQQe.F. Ma foura<quaÌ.pro- 
:ionA(a fpfldaremo noi?, Soura la geo- 
ri*^, o>foura l'aritmetica t o foura la 
ica pm tpfto~H*rr.Soura la mufica. F. 
[a ^proportion cufica è fèmore di e- 
I i ti, o pur anco di maggior inegualità 
na volta,aJcuna di minore.Htrr.Del- 
adeJl'àltra.F,Dunque fecondo la vof 
ragione le parti delle canzoni fempre 
detono .cfler eguali , ma qualche 
a ineguale,© pur istendo poco quel ; 
4ity rt H*r?,.Non per poco , ma per 
>po intendere non m'intendete . Ter. 
he adunque meglio v'intenda, confi- 
amo ancora le canzoni del Petrarca, 
1 Cafa,e prendiamo quella ch'è quali 
1 a fra l'altre . , 

Parte Quarta» C Ntl 
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Nei dolce tempo dell* prima ttattj 

Che nafcer vide& ancor quaft in birba . 
Lafer* voglia, che per mio mal trebbi: 
Ter che cantando il duci fi Mi/m e erba, » \ 
Canteri cotmvifft in Ubertose t - (be 

. Fà» ch'amor net mio albergo a fóeguò s'heb 
Poi feguira fi eeme aiuin'infrebbg 

i , Troppe altamente, e che dieib m'auen»e 3 ' 
D/ ctiio fon fatto a molta gente effemp io. 

■ ' "Benché* l mio duro fc empio 

• Sia fcritto altroùeji che miUe-pmtnè — > 
ito fon già fi anche , e quafi in ogni òtte >■>>• 
Rtbomba il fuon de miei gratti foffiri* 

> Ckacquiftan fede attafenofà vita? 

1 Efequi la memori* iien rifatta » : / 

• Come fuólfwfcètfinla i martiri >' .* 
- r £t vn penfìer che foto angofcia dalle > 

laiche ad ogn % altro fà velini lefpate, 

Emi face obUar me ftfffoafer^a» 

Che tien di me quel dentro, & ió la feona . 

Queir a can zone non dico à me» ma ad 
alcun'altro potrebbe parer di piedi » edi 
verfij percioche diranno ch'inanzi , é do- 
pò la diuinone poffa farfila rephcatione 
della modulatione, in guifa , che fono 
due piedi e tre* o più verfi -, nè c'è alcuna 
certa ragione del compàrtiméntoHermi- 
narei nondimeno i dueprimipiedi nel 
fello vedo: laonde mi par che* mi fi poi- 
fa irriti endo e leggendo far ponto fermo, 
e prendere conueneuoleripofo,quantun- 

oue nella terza wapaffi col fcntimeoto 

« 
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all'ocrauo veifo,-equeito medefìmo fi 
rebbe ofleruare in molte altre canzo* 
lei l>etrarca:per lequali cagioni* nato 
ubbio . dubbio-è naropiù tofto 
l'ignoranxa de^ Lettori* che dal poco 
fido del Poeta FwvQueiìo potrebbe 
nitLFadìmente.eporrÒjfra'gtì altri me 
losche perla piccio^acognitio 5e> che 
io della muto , ho diti&altre volte 
« tato : n ondi meno non mi p are a p ic- 
to artificio quel delPoetajm a incerto, 
•ode fiali pur gride qu3to a Voi pare > 
> che voi i me concediate che egli non 
:erto > Herc. Gran de, & incerto non 
fono intìeme ftarejne parue a Dante > 
aal lafciò fenice quelle preci/e parole. 

•ercwche fonotersamente'poeri; Te dì 
itnentela poefia con fiderianio,ia qna 
on* altro ch'vna fintione Rettorie?, 
rilain mufica : nondimeno fon dif- 
n iti da gran poeti , cioè da regolati / 
cioche quelli hanno vfato ferwooe, 
irte regolata ; e quelli come tfè det- 

ìannoognicoiaacafo . Ter I poeti 
ndi fon o,eome paruea Dante, i regp • 
•» ma ch'i; regolati vfint) certo artifi- 
, non ho ancora apprefoda Dante: 
i però vi fia grane di rìfpócierc a quel 
ovi dimanderò per i mpararlo. Ber. 
iedetequelehc vi piace. Fw.Non vi 
s, che ci fiano alcune cole vere, che 
i fan certe ? H«*.Senza dubbio' j per- 

1 Ci «oche 
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cioche affai fpeflb auuiene, che la buona 
moglie habbia datorepulfa all'amante, 
tutta volta è incertoje vera farà parimen- 
te ch'vn ladrone habbia fpogliato gli al- 
tari, ma di ciò non hauremo certecta ; F» 
Ma. fra le cofecerrece ne faranno alarne, 
che non (iati vere. Hercoi. Niuna co fa è, 
che fa certa } e non vera. F. Dunque tutto 
quello,ch'ècerto,è verorma non ècóuer- 
lo. Htrc.c come voi dite» F*r. E le l 'artifì- 
cio del Poecaè certo , farà parimen te ve- 
roMere. Sarà. Ftw.Ma la poefta,come Da- 
teladiffinì, è vnafintione Retorica po- 
rta in mufìca.H«r.è veramente.Far, Dun- 
que il vero artifìcio farà artifìcio d'vna 
fi mio ne . Herc. Non sò quanto ciò iìa 
fconueneuole:roa voi lete troppo folleci- 
to inueiiigatorediquel ch'importa affai 
poco. Far. Se quello non vi' pare fcon- 
ueneuole a baltanza , feguiamo oltre, e 
confideriamo la differenza che fegue >* la 
quale effendo parte della diffinitioné, no 
può eiTer iouerchia : e ditemi j Parte ^Ora- 
toria , o Retorica » che vi piaccia nomi- 
narla,non da precetti di quelle co/e , del- 
le quali l'huomo fi configli a,e delie quali 
egli può far deliberatione ? Herc, Di que? 
Ite e non d'altre .Far. Ma quelle fono elle 
certe , o di quelle 3 che po/Tono àuueni- 
re , o non auuenire ? Herc. della feconda 
maniera.For.Dunque incerte. Herc, Iti* 
ceite. Fiw.il vero artificio dunque è del 



Di Torq, Taff&. s% 
Vi n certo del certo ; la qual cola a 
falla » o almeno incerta • Orf. E 
non vfate voi chiamarla falla cer- 
ei» Foretti. Perche Tane è h ab ito» 
formale! e cofe, delle quali è arce»: 
□ ali materia , e benché la materia;! 
urta* non fi coglie la fua eerrezza 
rmajilche fe vi piace » conffdererò 
ù iti q odia guifa * finche al Signor 
le piacerà darci la nfolutione : non: 
te,che la forma fia termine.Or/.Séw; 
o.For.Ma ii termine è certo,oincer> 
1 Può efière ce r t o } & incerto .F*r.Dù 
fine può- edere certo , & incerto-., 
aò . F. E fei fine può- effercerto,&i 
o,q uel c'h a fi n e po tra eifer ceno ,& 
o a n cora- Or/. Può^For. Ma q u al che 
la ftnejè tnfi n 1 to; & è tempre incera 
f. Coli lì imo. F. Dunque il fi nito in-» 
co egli è Mtoyè certo. Orf. è. For. E j 
a certezza egli prende dalfine,o dal 
me: la onde io direi ch'il termine 1 n> 
to egli è termine folle certo Tempre b 
: lecole terminate*») guanto termi* 
fofieco cenema forma dunque dell' ae 
terminandola, materia* le dà qual» 
:ertezza*Ma pur fe ingraniamo, toc* 
ì al Signor Herc. & a gli altri/dotti 
:i d'errore-Oi/, A me coli pare che fe-t 
dalle cole dette. For. Diremo duo- 
che quella certezza fia la regola. Or/i 

egola^aaaltfajù Ntebauete voi otj 
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feruato ch'alcuna volta non potendo 
materia adattare alla regola , la. regoì 
piega alla matena>come auen : u a di q i 
Ja>che fu detta tegola Lesbia^Qr/ 1/hc 
letuato,o letto piti rotto . Far. In que 
guifa dunque Ja materia delle cole ce 
tingentiJaqiiaXe è molte fiate durale ttì 
lageuole da tra nate, ricerca che Ja rege 
iu3.fi to r ca, e lì pieghi- fecondo Vo&am 
nini qual piegamento è il giudicio dei* 
tefieejo almeno egli non è lenza il giua 
dorperòio concederei affai fscilmérea 
l'Aligeri x ch'i poeti graunnano'regòJaf 
purché voia me concediatcche Ja regoJ 
non fia di q ue(re rigide edure , chetoni 
poffano torcere in alcuna marnerà , m 
dell'altre, che fono arrendeuoii e pregne 
uoli di leggieri jO/. Queftovifaràda m< 
conceduto ageuolmen re, acetiche fe ma: 
vi piacerà dana ricerchiatedi faiueref ai 
ti fi ciò voftro al gu fio de gif huomim che 
ci viuono.For Io non fon tale» che pofia 
dar ìz regotejfe non perauéturaà me/ref 
lo: m a delle regole d a teci da gl'ai tri mol- 
te volte ho (iiubitato, fefofle, onon foue 
conueneuole offe mar le intieramente* 
- Or/ E per qual cagione ? Fw* Se voJefte 
t ch'io vi manifeftanilV>rigine, e quali a* 
prifièil fonte de' miei pacati dubùnon fa 
prei negare di compiacerà 3 particolare 
m e n te i n p re fe n xa del Sig. Herc. A tutti fa 
rete cofa g r a t a ol tra mi fu rà-F*. Afon ha a 
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m g ? à detto che la poesia, è vna fin tio* 
Recorica poita in mufca > Orf. Hab- 
mo F<wv £aqual .lefùiitioneè mol-- 
fomigliante a quella , chegta\djedfc 
iricoGorgia della Tragediar&joèch'rel 
offe vn'ingaano,per lo quale gli ìngàV 
ori fono migliori di queili,che non in* 
i nano.e gli ingannati piafaggi de* nò: 
an nati;e die > affai foni igl un 1 e , o più [ 

0 in parte riite(Taipercioch > ogni 6 n- 

le è ingano, ma fe q il a è .fi n t ione Rettv i 
Si come parue Date, è ì ngà no Retori 
>/lE fenza debbio. F. 1 Reihorrdun- ' 
fono ingann atori.Or/.Sano^r. & ia 
natod eciàdiogli Qratori,che da iota 
ridono quefta arte deli'ingànare. Offi 
G credo. F. e queft i Oratori fon o i poc- 

1 poeti Oratori fimili a medicùchevo 

> che fia preù la medfei na • vn gano di , 
e i labri del valore dopò che la media. . 
1 è (lata prela sporgono Tempre o con* 
OjO naraocio,o altra co fa 3 per la quale I 
oredeHamedicina noa offenda Ha* 
no* Orf. Molto fomigliand fono tutti 
(li ne gli artifici loro. F<*JVta gli ingau ' 
ori £oglion o mani teli are , o ricoprire 
irtificij.O»/.Ricoprire.F.Da gli Ora- 
duna ue » e da poeti fempre , o affai ! j 
Io ci lari coperto il loro artificio.OrA 
Ì.For.E ricoprendo inganneranno me 
igeuolmente. 0 più faci Ime ntea Orf. 
facilmente. Fot. ^ingannare più agc 
. « •*. ivi* o C < ; 4 iìoU^I 
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uolmcte è minoro maggior arti fi cìoìOrf* 
Maggiore. Fw. Il nafconder chinqne l'in- 
gà n o:e per co fi direja diflìmufa ti o n e del - 
fcartcè fommo artificio, e quel io iolamé- 
te, ch'è ftato vfato dagli huominigran- 
di>che gouernano i Regni , e le RepH bie- 
che egli efferati; qua] fu Pericle, Demo 
Itene, A 1 c i bi a de, S ci pi o ne>C ato nejlelio, 
Cefare, Pompeo .• e quantunque Marco 
Tullio in fegnaffe l'arte ddl'oratore^on- 
dimeno {prezzò tu tra quella certezza, o 
più tofto minutezza o baflezza ci'anijfc 
ciò, la quale da Re tho ri s'rnfegnaua con 
pi ce iol a mercede : però non fola mente 
l'efferato neHenato , e fra Giudici alla 
grande, e come a granienatore pareua 
c onuenirfìjma ne ferrile panmen te come 
grande , e fprexxatore di tu tre l'efquifite 
diligenwOr/iQueite^c'nòsajdke, quan • 
tunque Zìa detto con ragion i affai nuoùe > 
è nondimeno conforme all'opinione di 
mohi.Fir.Ma i poett,o forno gli inefftche 

gli Oratori , come fi raccoglie dalbtfeft 
n i rio nejO pur tanto fi m i ìwche mol re co fe 
dell'artificio nano co'mmun i ,debbouo in 
quello modprnfingcre % e ricoprire l'arte 
per ingannare con maggior ageuolezza . 
Orf. Co/i poi po rran n o meglio inganna* 
re. Fora poeti dunque fono fi mala tori, e i 
mufici,e gli Htrion i, e particolarmente la 
leena fimuìa l'atóóneidegli Heroi,#*me 
dice Ari llotele,& ali Wa l'arte de' poeti 

farà nella lomma. eccellenza , che iati 
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omma fimuIatione*Hercv Non ha* 
2 concetto Platone qtjefU maniera 
*gere a* Poeti jf quali ; come nel foy 
^cggefte^i'HoQierOjfono gii huojm 
•echi. F.non fo quel ch'io dica d'Ho 
e d'Hedodojpche foao tato antichi 
5 è pattata alcuna certa cognitione; 
^olta io credbjch'eflì lotterò ì primi 
ri decoftumkmadi Solonejchi du- 

i qual eglifoffe.'Or/Ariun certo,per- 
irendogli picciola ogn 'altra fìntio* 
n6nie.pa2xo s ecome pazzo, vole per 

r al popolo A te ni eie la ricuperano* 
ìgina.F.di Sofocle pariméte. d*Eut 
^e d'Agatone vi pare che fi pofla d» 
: ch'eflt non foflero huoniini ciuili ? 
)i quefti ancora s'ha la mede/ima o* 
>ne*F. E fri latini fu ofleruata q-uelU 
era iltefla d'infingere, perla qua! 
ilio acquiftò tanta riputano ne che 
guod'eflerfi con Mecenate, e Agrip» 

ii amato al cófiglio d'Augnfto, q uad* 
>enfauadiporie la Monarchi a 3 & Ho 
,e quelIi,chefeeo fiorirono , e quelli 
urono in pregio al tempo de gl'Ini? 
torirf on quello artificio dfcH'infinge; 
aprirono la ftrada a morti ho no ri . 
iantunque grandi non foflero nella 
Mica» tutti nondimenojfolfero feri*: 
e poetare coinè grandi v O/I Co4 
iqe., Epr.,e<|uinci nacque il difprez.. 
^ikcegolft, per Io quale npn.acqui- 

C $ 4 ftoi- 
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ma,& honorcre nella no (Ite fcnèu* t 
te, il quale fu non folimente Poeta j 
Cittadino Uluftre , poco oiTcruò aì< 
di quelle regole^ch'egli medefmiotii 
date • 0*fi Già quello Gabbiamo io p 
ConofciutcFor. Ne l'oflèruò poi fi P< 
ca: i'qual benché per le Poefie Latfn 
leflè prender la Corona dell'alloro 
buon Re Roberto jnelJe .volgari nòe 
no egli non ricercò altro hoaore , ci 
grati a delia fu a Bennate per quefta r 
ne tanto {blamente def magi fìerio ci 
le difeoprire^uanto argentile amant 
rea conutìnìrfi : Non l'offe ruò il Ben 
perche n acque Gentil'htìpm Venetìa 
cyiffè Dèlia Corte lungamente frag 
di come grande, & vltimamente fu c 
toCardinale^ne iemprel'ofleruc Me 
gnor dalla Cala , per le medefime ca 
ni,nè*l Capetto, perche la forte nó gì 
fe quel che gli diede it naldmento 1 1 
Tallo huomo di fortuna nv lv» inferi 
t»ad*iri gegnò egù ate,è d i faci ltta\ ed 
liciti nel postare, -più vicino al pr 
ch'alfecòdoj wapercidchefratutti < 
ftinluob ricercò piàla^ grader «il dèi 
G ioua ni dell a C aia,q bantu nque nó 
fegui0è quel grado ch'eràdouute a' 
meriti (ingoiarli chiunque Vowà ferii 
come con uien fi a' grandi , a mio pa 
dourebbe proporielo per efitippio . 1! 
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icciadunque»checi mettiamo inan 
jna delle fue Canzoni • Orf. Quefto 
ettaua,e mi ncosdaua,che voi haue 
sromeflb di farlo e non so come ue 
tate fcorda to.For. Prendiam quella. 

gran tempo, e del camino incerto 
fero peregrtn mot? anni andai 
1 dubbio pie fentier cangiando fptjfo , 
pofa feppi ritrouar giamai 
piano calle, o per alpefiro , & erto 
ra cercando e mar lunge.e d'apprejfoi 
'.ch'in ira e'n di/pregio hebbimeftefc 
atti $ miei penfier mi fpiacquetpei 
io non potè a trouar [corta* o configlio» -' 
cieco mondo* hor veggio i frutti tuoi> 
ne in tutti dal fior nafcon diuerfi 
ttofa hfi orta fi dir quel ch'io fofftrfi 
cofi lungo ejjtglit 
- egr mando fora y 

ngia ch'io Jcorga il dolce albergo ancora, 
ti mio Sanio'Signor con nono raggio 
viamimofìrae mia colpa e s'io caggio . 

ria qu àie io prego il -Signor. Here* 
oi dica fé i primi &i verff, rie* quali è 
inaio il (enti mento ih fronte della 
zona, 0 piedi 3 ma la dimanda poirà 
wrcre di fdiceuole : à mólti perno* 
a fronte è la parte fiiperiore dell'huo 
i i piedi l'inferiore .la ondefecó que 
>roporfione dovettero confiderarfi 
: itanze^ànà^urebbe^fer laparte 
;ma , e l'altra l'infima 5 nondim no 



€o Dialogo della Poefta Taf caria, 

perche Dante, il quale crouò quefìi 
mi,diede fimo,efalift»m1a prima . 

, Io vi chiedo fe quefh fei verfi f] 
iionte,o pkduHert. Piedi. ftr. Ma q 
li che ieguono iaranno verfi, o firi 
Here. Veri:. Fcr. Ma eflend© quefti 1 
comporti di noue endecafillabi e 
eptafillabi iaranno ineguali : Here. 
ranno , ma io non doueua conced 
che la diuifione fi faeeffe dopo i lei p 
verfi. Farò dunque come i giocato 
(cacchi , i quali hauendo mal giocat 
pezzo.il ripigliano, e'1 ritornano à e 
re , pe rei oche dirò che l'altra oda col 
eia nel nono verfo , la onde i i 
primi faranno tre piedi eguali egli 
vltimi*oiarà firima,© pur due verfi i 
lì. Ter. Se cofi diui deuete la canzone 
girete quella fconueneuoletza , ma i 
•èconda non fchiueremo quello ch'i 
cu no pare feon ueneuole > & à me d< 
di molta lode» cioè che'l poeta tra 
da II' vna all'ai tr a paste della lianza i 
riteenp,e fcn»a legge, alcuna. Perei 
jdaUeuimo^pa^n^l'otsauocoa sì 
defiocome.tflfem.e., , 

* Dolcezze Amor cercaua>Bè lifèi 
do al nono diXcende al decimo fen z 
no a gùifa di velociflìmo Canali? d 
.tbhyo pur o*i fiume che 4ifeenda ak 
to chiaro^quan io veloccjma ricerch 



Io che fin qui non habbiamo potuto 
uarc'Herr. Ricerchiamo* For. Hor 
diam quella ch'e della leggiadria » . 

i eh' Amer del tutto-m ha Ufciato 1 

he fiato nen hauea t finto gì oiofo , . 

r .a però che pietc/bd-j 

i tanto del mio cere, : 

fee nonftfferfe d'afeoltnr [no piante, 

) canterò» piaceui che quelli fei pri- 
iert fotte, o piedi • Her*. Fronte» 
he fono difiiiabe ineguali quantum 
fiano eguali i verfi.F*r. Quella è pi c* 
a differenza , però fe vogliamo ,-che 
ft metta in confideratione , faccia ni 
le vi pare. HetcoL E tanta, che bafta ; 
ft. Dunque volete che fia fronte fiafi» 
cfuelli che feguono fono tredeci » ne 
òno efler fin ma j oerctoche f ro n te e fi* 
a non rianno infieme > fegue dunque 
fiano Yerfi : hor vedete te de tredeci 
(i, de? quali fette fono endecafiliabi ,e. 
dtri eptasillabi poiTete far verfi eguali 
illabe e di verfi,efe non potete,© pur 
on fi po/Tono»e nefegue che la replica 
ie dalla modulatione fi faceta non io» 
lente di verfi eguali, ma d'ineguali . 
f. A meparcchelaconclufione fia t.ua 
trottatacene non ci fia nieftieri di prò» 
Tot. Perauentura n*foa bi fogno,, pe*- 
; alcuno difenderebbe più volon rieri. 

tra par&chela i Von ce polla teflerfc co'i 



62 Dialogo delia ToefiaTofcan*. 

firima>è dunque l'arte dataci dall'Ali 
ri vera il più delle volte : ha noudim 
alcune eccettioni , per le quali mi ; 
che la regola fi potette accrefceree « 
uer Jerepofìtioni ancora de* vedi dif f 
ma'l mio parere non è fermo»chealc 
volta non paflì nell'altra parte » eh 
può difendere ùmilmente.* ne quelli 
Jamentefono i miei dubbi » ma n'h< 
cu n'j Uri maggiori che temo di palei 
Orf. Fra noi (fpuò dir ogni cola affai 
curamente: perche tutti ttaranno tàt< 
lati quanto a voi parrà. F«% Io dirò ai 
cue aflìcurato dalla voftra fedeche l'i 
oel rimare in feg n ataci dal Poeta fù qi 
la , c hVgli volle in feg n are publi carne; 
è i he ce negano altre più (ecrete » ch< 
molti non furono conofeiute , da m 
non r iuclate a volgati. Orf E quali 
««ette per vita del Principe. VmtìL l 
dico quali fono, maquali aedo eh* 
ila no q ueft e a m io parere fon o la R et< 
ca e la dialettica. e'I primo ch*ardifl( 
maoifeliarledopo Dateci! rfua] péfe 1 
lorica per genere della Poefìa o per di 
re i za nella defioitione. fù Giulio Ca 
Jo , la onde coli potea lamentarli di li 
Re Fraucefco » come fece Aleffan 
d'Anirotele, ch'hauefle diuolgatiiL 
del 1 a Meta fi fica.Tu tta uolta egfi picei 
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-> tele 3 ch'adi più 'larga Dottrinaci 
a lafciata feri tea in otte libri della 
ca oltre i luoghi trattati nella Jleto- 
eguàl fi a la di uerfità ch'è fra l'uno, e 
cn ft imo thè vi debba eflet manifW 

ne di quello ch'io ne poffo impara- 
ero non ui flagrane dimoftrarmi la 
là ch'è fra ^uefii duefamofi fcrittQr 
.Io la raccorrò in brieui parole per- 
cofa detta da gli altri , laqual non 
fiòimieidubbi,ma gli mofTe , & 
, che J'uno cioè A riftotele vuole ch'i 
ai de gli argomen ti fofferoJeinaflì- 
ropOntioni.le quali ionoinguìfa ero 
per fe ti e fìsche non hanno bifogno 
oua;c l'altro raccolle la moltitudine 
ch'è gran diflìma, i n poche di ffei é* e, 
ili fono quali luoghi de'luoghi face- 
nte quato più facile, tato men copio 
Siulio Camillo da pei mcftrò effer 
tda'poeu.e particolarmente dal l'è- 
a nel formar l'elocutione Topica , 
ù cauata da q uelli ifteflì luoghi > da* 
i fi traggono gli argomenti . Orf. 

veggio liniera di cnédebbiate du- 
e. Qua! ui pare nella P©efia 
z pri ncipale l'elocu t 'on e, o J a fe n ten 
Or/. L'elocu t io ne. ter. Perche dun - 
i n legna ncli'elocutione quel , che 
i a doueua in fe^narci nella fen ten za? 

Forfè 'giudica altramente Gioite 



*4 VÌatòg*deli* < Poefi*Tof cam 

Camilla, ;ilqu*le«on 

raccoglie nella ina piccola Tomaia 
ni poSn luoghi , e non fi feruedel nu 
locofi grande delle proporuom.. ur. 
queftoT: F^Haiirebbe nondimenop 
io raccorreqtieUc . che fenMparfcn. 
bri d'Homero^liMufeo,d;Hefiodo,di 

daro.di Teognide, Phocillide* di Sa f 
d'Anacreoofe ,d'Efcbilo.,d'Euripid € 
Sophode,d*Ariftophane • * Teocrii 
Appok»nio>di Quinto Calabro. 4 P 
to,diTerentio.dt Lucrewodi Virgilic 
Homero4 , Ouidto,4i Catullo» diTibi 
di Propertio^di Dame»e del Petrarca, 
tanti altriaonfolo-Poeu . maHiftor 
Philoloft . Or. Haurebbe con 1 aiutc 
Redi Francta.F*.E le maffime propc 
ni debbono itati t luoghi de gli argo, 
tichedebbonòvlaretPoeti non folo 
accruiitar la beneiiol^adella fra E 
iKumaia perfeadgrea Principi i'unw 
c la pacce^ ben pubhce, o la-guerra < 
tra gli infedeli » còme fece il Petrarc 
quelle tre can^onr. -, > " 

'Spirto geatik ck*qui1temtmhr*t*S&'> 

' -Nelle qualiegii ha fi pochi imitalo 
quantunque n'habbia tatm neltemac 
amorofe^ Q>£ E P^^^r t 

tomrc>Fo*.l4i tato* toW*^ ! 
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ni ri ciò , laondedourebbonoefler 
Ito riihettc le leggi al piacereych'al 
e. Or. L'imitatione mi par bella , c 
e,ma l'argomentar mi par cofa aim 
» che d'oratore òdi poeta. For.Vi 
mque che 1 Petrarca non argomenti 
canzoni già dette e nell'altre lue e 
netti?eche non argomenti affai ipèV 
gilio,& Ho mero, e gli ahri.de quali 
amo ragionato. Or. Argomentano, 
re volte,e fpeflo ranno altroché ar- 
ntare. For.E che altro fanno? Or.l- 
10,0 atfòmigl iano.For. E ia limili tu- 
ion è, vna maniera d'argo mento>Or. 
ii louuie ne, ch'il luogo da' firn ili, dal 
ili fi traggono tanti argomèti èque! 
e più conuiene a* Poeti & a gli Ora- 
•or.& oltre quello fapete,chè due fo 
forme de «li argomenti vfatidaH'o- 
s.l'eflem pio,e l'entimema^ come è 
oico l'induttione , e'1 filogifmo. Or. 
.P.Ma ciafcuno,ch'aflomiglia non fi 
arte qualche efl'empio-d^aflbmiglia- 
-.Sen&a dubbio.For. Dunque in qua! 
iodo argomenta, quantunque l'argo 
nó iìamelFo in forma,ma ricoperto 
I uella fintione> della quale habbiam 
onato , ma quanto egli è meno ma- 
io , tanto egli è più acconcio a per* 
ire. Or. Veramente leggendo i Poe- 
io ! co io no ih to perfualo all'honore, 
;loria 4 & alla virtù > cquaiipiù che 

t di 
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da filolofi lieflì. Por. Ma olere gli effe 
voglìam noi credere ch'il poeta vfi 
•mai gli entimemi * Orf Credo,che v 
fìanoidouitia. Por. E chiunque di 
ftra»che'l (oggetto fia nel predicato/) 
fu vfa in qualche modo quello argon 
to. O/Cofi Aimo . Yor. Crediamo < 
Petrarca 1* v fi mai? Orf Io non mi fo i 
corea ancora di quefto artificio-* F*r. 
riguardando far le più dilgentemen t 
trete per auentura riconoteere molti 
lb'gijOr/.edoucpcome * For.ponen< 
foggetro. delia canzonetta dall'una p« 
e lìa il foggetco. M. Le le cofe,Ie (piai 
guoiio.o p recede ndo,ou ero fono ali e 
dall'altra il predicato» che lari l'effe r 
kjclecofe parimente, cheibno prsc< 
ti alla bel le 2 za, o feguen ti o pur alien 
appariranno molti modi da congion 
il predicato al foggetto , o da feparar 
quelle cofe, cheionofcouueneuoiia 
»o a & all'altro . Or/"* Non farò tarda 
guardarci. Fer. Ne folo quello metod 
par di ricono fcere 3 ma nella canxòna 
gio quali vnaimagine*o vn 'ombra d 
tiifiuo.e nel fonettodel compolì tiuo; 
cioche nell'una fi fparge, e raccoglie 
akro.el'una rifponde all'ode greca » 
tina,l'altro all , Epigramma:ma , l con: 
rar quelle colè più minutamente fan 
fatica d'alcun o meno occupa to. Qrj 

*cbbe veramente » ne io ardirei d'in 

Ui 
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pefoachi n'ha foilenura maggior 
di quella ch'io haurei creduta da 
ptOjche^Quefle portarcma tutto è 

ottra xowefia ^ e uoftijeiguadagno. 
\z\ !pi|r l&cquitto è flato commune, 
^ tauro detto cofa che non yi di- 
urni piacerà Ihauer e dubitato d'ai 
ofe , & in a! tre con fermata- Ja mia 
Mieco'l voilrogiudicio. or/. Se i 
arere è degno d'alcuna uim* * con 
no la muiica > ch e la dolcezza /e 
'anima della poefìa , come poco i- 
accennaticdi voler-fere. F<w. Ma 

:cettaremonoiquella.d.finitiónedi 
snella quale concede il fuò luogo, ài 
frcà> Or. Accettammo. For. Dunque 
-re fno e quafi la materia farà la fin. 
e Tue forme faranno Rethorica , & 
a.Or/Saranno.F<w.Ma lenonm'in- 
> . l'ultima forma fù aggiunta da lui 
omeeflentiale, ma quali accidenta- 
poefia, nella qualeiono alcuni par 

im.clenza- condimento , cheperfe 
ogkonoefler afcoltati, e letti volon 
Itti ch'hanno bifogno di quefto con 
no, la qual diflferenia Dante mede* 
noitro di conofeere: dicendocene le 
>ni adempiono per fe fteflfe tutta 
>,chedenno il chele ballate non. 
, però han no bifogno de' fonatori^ 
«t fegmta, che Je canini debbano 
hntawfuu iiojbili. Or. Affai in que 

Ito 
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fto manifelta la Tua opinione. 

Forelt. Ma non tanto , che non \ 
«»a occafioae di noni dubbi j, perch 
le ballate hanno bi fogno dr fonatori 
par citerò dèbbano-haucrde*ibalIariti 
cor a, a' quali mi patOBO fatte più coft 
àvoichenepare >■ Or/» Queftomei 
*no:For. i fonetttckinquehau»Qitot 
gno di fonatori . O/^H antan no. F 
per quella ragione te canzoni quan 
«tue non habbtano b'iogno dt quefti 
ai quelli , l%aa.no di cantori , o di ca 
crìa. Or. Si ver a tn e n te . Tor . Par du i 
chel tor modtffia itobiliflimo , ol tre 
gii ajwi di'quefta !pectc,e di quefto g 
imperché ha foio li fogno di chi le a 
-ma i fonaci oltseùtcanto ^ ricercai 
mono » ne le carboni medefme il rtf 
nò ^perche Arinotele uiee ne* probi 
che fono vdiie più volonnerì alluon 
ra:e le ballateci tre il fuono, e'1 canti 
iìderano il ballo t ma foura le ca n zoi 
vn altro poema di vn altro genere, il 
le non hàotfogno d*è*(fcr cacato , e q 
modo fù da tuff conofcmto perauei 
come fi antioeggono Te cofó futi 
quando egli difie , ch'alcuno fino a 
tempi non hauea cantato dell'armi , 
quali fi Tuoi cantare > e fcriuere nel! 
peia»tn guifa chel canto non toglie ; 
pregiò alle cole feri tte, ma giunge p 
te nondimeno lono bafteuoli per U 

vii 
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le poflbno efìerdomandati non le- 
tama librane' quali s'è vlata Potta- 
ia,comc quella > ch'eflendo più vnt 
riceue minor varietà di modulano 
i In quello modo io ho già fen cito 
i verfi di Virgilio alla lira. F.E può 
3 far ferirà il canto, che non può al- 
iellegiì dette compo fi rioni, la onde 
to più acconcia alla narratone . 
•che l'ineguale s'accommoda alla, 
tea del dolore.e dell'affanno, come 
rifh ma all'incontro quel ch'è egua 
ne fono i verfi tutti endeciu"llabi ,è 
accoucioal pianto, quello dunque 
are, che debba effere itimato il no- 
no modo,e voi che ne dire? Qr. lo 
facilmente perfuadermi . E l'altro* 
i chiama noj>iliflìmo , è forfè coli 
ato per alcuna mnilitudine fraque 
>do,erHeroico,il quale da lui è dee 
gicojcome appare inique' verfiiEu-. 
riebbe nome , ecofi il canta L'alt» 
agedia in alcun loco & in ao fegui 
iudicio di PIatone,il quale , prima 
chiama Homero , Poeta Tragico . 
etro à cofigrande autore non fi può 
. For Direm dunque , s'al Signor 
i>are fconueneno!e,chela Tragedia 
genere fubalterno di quella , ch'è 
lamente Tragedia , e della Epopea, 
ielle picciole compofitioni che par- 
no delle paflìoni Tragiche , e della 
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fua nobilfa\Or/ Tutto quello,ch<- nó 
gato dal S?£. Htre. Prenderem qliafi 
ceduto.Fo.Ma le canzoni hanno bili 
della muhca quali per condimento : 
quale cerche rem noi, che fia quefto c 
mento , guai platea gioitati! lafcii 
con ti iti 3 e fra bil li delle Tal tatn'ci , < 

t quello ch'a gli htiommi £raui,& alle 
ne ftiol conuentre? Or/. Qirefto piùk 
Vo .Dunq ue lafciarem da parte tutta 
la mu fica, la qua) degenerando è diu 
la molle -, & effeminata e pregherei! 
Striggio,e Iacehes,e*l Luccialco,e al 
3lrro eccellente Maeftro di muda E 
knte:che voglia richiamarlo rovelli 
tiità,dalla quale trauiandoèfpeflfotr 
caca in parte di cu i è più bello il tac 
che'l ragionare j e quello modo grài 
rà limile à quello che Arìftotele eh 
..... il quale è magnifico, colta 
graue I & fopra tutti gli altri accomc 
alla cethera. Orf. Coietto non mi fp 
ma pur niuna cofa Icompagnata 
dolcez za può eflere di letteuole . Fo 
non biafimo la dolcezza eia Foauità 
ci vorrei il tempefamento.perch'io 1 
lamulica /ìacom'vna delle altre ari 
nobili , cialcuna delle quali è fegu 
vn lumighiero fimile nell'apparenz: 
nell'operai ioni molto diflbmigliani 
come l'arte della cucina Iufìnga la i 

w cina , il calimi) iatore all'orafe^ e, il / 
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fofojcofi la mufica lafciua alla tem- 
. . Or/, Fra tanti lufinghieri fono iti 
pericolo non (blamente gli huomi 
: Varti medefime , equelli , e quelle 
a parte contaminate » For.Dunque 
ro Poeta dall'una parte figuarcjeri 
1 cadere nelle argutie de* fonili 9 le 
ìanno ripiene molte compofitioni 
acciono al mondotdali'altra , che'! 
nento della mufica non fìa ftempew 
e fouetchio,macomeTirteo , tra 
artani, donerà efler fra gl'Italianità 
iriftiani più tofto in quelle guerre , 
no tra loro e i Turchi, ei Mori -, egli 
Iianno perduto-i! lume della vera 
cantando hora circa il finiftro> ho- 
a il deftro fi dourà proporre come 
reropio il moutmento del primo 
che fi mone dall'Oriente alKOcci- 
o pur dalla delira alla finiltra , e 
de gli altri ancora , che fono moffi 
amente,tqtfali duo moti alTomi^lia 
ta noftra con la voIontà,e con Pap* 

IL FINE. 
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DEL SIC 



T O RQjvr A T 



TASSO. 



fatta ndlapmftdtW^caàm 

^errarefe. 
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•••CO* . : 

| t j r , ^ . l 

'R A tinte le cofe , c 
mortali fono fuggire, 
horrite>neflunaver 
che da glihuonainic 
gi , come (tolti ma 
mente fi fugga, & ab 
fca,che i difaggi della pouerràjrtnft 
de'fenn\& delle membruj& i vitij 
nìma: lequali imperfettioni ancor i 
fieno di rea>& di odio fa natura. p< 
nondimeno recar feco congiunto ; 
parte di buono;& di lodeuoJie . T< 




'DiTórq.Taflo. f) 

Mtoriiplende -l'altezta dell'ani u<rf> 
uijchejpoifedédo le ricchez*,e,ip no 
fo l'impiega,quànto riluce in colui, 
on pofìedendole.nè delìderandole, 
>rez*:a:nècoff lodiamo colerò ,che 
le*.zo di quello iftrijmento a<qui« 
l'intiera felicità , comedi quelle ci 
uigliamOjche fenza cosi fatto mez- 
n m e ri o 1 a co n fegu i feo no . L 1 i n fer- 
rei corpo parimente, benché il fsc~ 
inutile nelle fue operacioni ,& Ha* 
aui, &lpiaceuoli àfoften ere, fono 
nto ciò molte volte cagione,che l*a 
, richiamando a fe quella virtù , che 
mtniftrare» & compartire ài fenfi, 
ida affatto dalle perturbationi j & 
affetti terreni , & rutta in Te (teda 
Ua e romita , quafi feparata in telli» ' 
i,viua contemplando vita tranquil- 
a.& "felice . H''-r,chedira<Iì d«l vi, 
:erto, tè ben egli non è cagione d'ai* 
en,come vitio , può eifer n ondi me* 
nmoltecofe buone congiunto. Si 
ilcune fiate fra la baffe**a", & le te* 
*de' viti) terger la grandezza del- 
no , rifplender la viuacità dell'inge* 
il vigor della mente,la collauda, & 
iftria,& moire altre parti chiare . & 
oli in chiunque fi rirrouino.E s ac* 
d Annibaledi perfidia Africana, è 
tato di crudeltà barbara , è riprefo 

.lumi troppo molli , & piegheuoii 

8«*«e Quarta. p alle 
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alledelitie Capuane : manell*rftefl< 
incontro fi loda la Fortezza dell'ani 
fi celebra la Prudenza militare , fi ari 
ra vn perpetuo tenore di vita nell'ur. 
nell'altra fortuna . Alcibiade mede/ 
mente,& Silla^ Catilina a & mpl|i ; 
de* quali tacck>,furono(quafimoftri 
poiti di diuerla natura ) cofi per le 
ne .come per le ree qualità famofi » 
guardeuoli. Et , benché quefte in 
non follerò persuentura vere forn; 
perfetta virtù 3 erano nondimeno al< 
imagini illuftri dell'honefto .,- & del 
lo. Quinci dunque chiaramente fi 
coglie, che'l vi tio , ancorché fia ree 
fe lte(Io !} & djìOdiofa a&inaluagian 
ra , può hauer però qualche compagr 
& qualche cpngiuntione con le cole 1 
ne,, & lodeuoli . pi qui fimilmei 
potrà Comare , che non l'oìo più di 

1 malj della fortuna & del. corpo j 
più, del vi rio ancora tieue l'otio ragi< 
uolmenjce etìei; fuggilo , poi che non 
re nonfu mai jcagip^edi bjp$ ; j, ma- 
pup hauer né aim'cma- , «e confort 
con qna^itàj che fia buona , ot. le al 
no fi jnoflri peli'apparen za ? Oue 1) 
tfgnorcggia 5 mi non riluce raggio ci'n 
gno,rui non viue penfiero di gloria^ 
d'immortalità . iuinon apparircene i 
gi ne,nè fi molacro, nè pur ombra. , Ì 

\\igio alcuno il virai ; &ficomegh 
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jj; $m> &!epaludj putride diuengononel- 
, la Jor quiete, coti i neghittofi marcifco- 
l' no nell'olio loro , & ra£ioneuolmente 
l> pofìonocod morti efler chiamati , come 
^uelie acque morte fi chiamano j cVle'l 
fonino è detto efler firn il e alla morte non 
per altra cagione , fe no n perche lega & 
impedifce l'operatone de' fentimenti , 
ben può l'otio efler detto la morte iftef- 
h , poi che richiama non pur il corpo , 
malamente ancora dalle lue nobili , & 
pellegrine operarioni . Meritano biaf- 
mo i Wriofì , perche -, fpogliandofi della 
ragione ,prctiok> dono defia natura , & 
di' Dio , ì gli animali bruti cercano d'af- 
/bmfgliarfi , maggiore: aflai il meritano 
f»li otio/vpoiche, priuandofi non pur del- 
f a ragionema del fenfo etiandio , à i foflt, 

alle cofe inanimate nello ftupore , & - 
ella pigritia dmentanofimili . Et il vù 
o^benche egli non fia naturai cola > n n 
però contrario alla natura deH'huomp, 
fendo naturali quelle radici, ond'eflo , 
ia/j pianta mal eulta , ilio! germoglia- 
; Etqueftc fono l!inchinationi , che 
? vario metcolamento de gli humaii 
iJrano. Ma l'otio è nemico &contra- 
affatto alla natura humana ; perche, 
attira. e è al l'huomo l'operare , cxil 
templare 3 come chiariflìma voce rù 
ia per tutte le laiole de' faggi , fen- 
Icun dubbio farà conttala natura lua 

D 2 il non 
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il non far nulla , & nulla inueftiga 
fegretj di Dro. quanto dunque le 
contte naturaT0nOpegéiorii& più< 
Te >$più detijftabili dclraltro ; tan i 
Tomo, chel vi#0 de«ee(Terfu£gffo , 
pùrc^mc autiérfàriO, & nemico, ir 
mecorruttore $e deftruttoré\deIla r 
iiejdeifenib.&^ell'huniahità. E c 
-che , iè noi riguardiamo àgli animi 
«ragioneuoli » che fono compofti 
inedefima mafia degli Eleménti/; 
•(teme cori 1 no t habi ta ttf ri li quefi e 
•nie regioni del mondo j & narteci 
tnedenmamenec df quei frutti , c 
madre Terra perVittd eommurìe ne 
'ducerne nrinittra,& di quefto acri 
rabiie, cVdi qUefta luce jiè nói (< 
in edl riguardiamo (anchor chefiar 
degni d'eiTer impari ) haurerno da 
itfolti eflempi ài \ libidine y di crù< 
d'ira f ! d'ìn^te»aV8r d'attrécoN 
«he fono fofecrrelu dèlfettfo , : # de 
perito, «ori è dimette ntarauiglia U 
t elleno vshà come ? cregrind vie 
fuor» in noK di s'applica , cUctfngi 
co* ferimenti ^tein loto alberga 
rimira imorrtóèf$cOfa . ^rjénon fi 
uernata dal fetffb f , W dall'appetito 
ch'egli filafcia vincere > e tralporca 
l'affètto* fimigliànti operattom ? 
me andhenon farebbe mSràwgli; 
Vn roraJticro^Vefténdo altronde ad 
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qualche città , viueflc fecondo il 
me, & le leggi de* cittadini j ma be- 
legno di lhipore, che l'huomo , non 
ndoeffcmpio alcuno ne da' bruti, 
Ile piante d'otio , ò di pigritia a efft> 
ia darne altrui effempio cofì brutto , 
fi vergognofo . Effercitano le fiere, 
i augelli,& i pefcij esercitano l'he* 
ìcte iìirpii Se gli albori gli vffjcij Io- 
i polli dalla Natura : ni/luna di tutte 
fé contenute in quefto mondo , ve- 
10 ceflare dall'opere fue. & ftarfi ne» 
>fa: Solo adunque l'huomo fra tutti 
eieguirà quello , à che fu da Dio 
otto , , che, fe quelli tali moflri della 
e humana Ipiccaffero tal volta il 
do dalle cole terrene, & leuafiero 
echi al 1 cielo mirando lui , che ci fi 
intorno, & considerando iiuoi ve- 
limi^ perpetui mouimenti,ài qua- 
li con ordine infallibile è intento, sò 
) che fentirebbono vergogna di fe 
efimi,& inuitati da cofì chiaro effetti 

ì i loro propri e/Terci ti j fi mouerebr 
0. Ma doue mi lafcio 10 trafportar 
ampiezza del Aggetto ad e/Ter cofi 
;o in materia cofì chiara, & euidente? 
a in quello cafo la verità ftefia , ne 
: per artifìcio d'eloquenza alcuno ef- 
ièaccrefciuta,nè coloritala (endofi 
Irato quanto Torio ila rea , &vito* 

ròlcoia. parmi, che con feguentc- 
:t D | mente J 
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mente frfTadftfttfftro che hanetffl 
& hoftoreuoUflimi lìano tutti que]l 
lerci tif , co* q ùatì Yotio fi fchì ua .Sci 
%ugge . Ma i lafciando per hora, & J 
dùttria rnércao «le- , &1 a cohiua rióne 
campì i&tìitft quei ftfagt Aeri j , ctìé 

tiiii fi chia'nano ' 3 i quali non portane 

ctf cabla* tì6rfé^cuolc*?a ^& tanto» /pi 

dòrie-. , q itet*y:và cuòte cenororcV'rii 
^éfiderarne^protóùrarik^ , *4ue fono 

"effercui; ; t quali ottengono iHojyvei 
t*rado<ii nobnta^& di gloria--,- cioè l'a 
politiche i^fotto le quali 'òncoìè-miUt 
ktìb che fia*nfo èofe»prefer ! & gli'ftudiitJ 
{^lèttere i ' Ne? U6 per hofa paragona 
tta|órO ? né còti fìdérar m inutamentey < 
contagio iii efè|uiG!e' a q u al i debbano e 
fera gli afòf ali teptìfti .oiStiperrnopUf! 
dignità l S?df gfatìde«aiaué/t! y &$ia 
dal càftumè iónedctóaioaellégenrì'y dj 
6ubr 'delle' lèggici damuiterifcM< 
frihci^-io'rioféondefllt-gli hòhetf »v& 
j^mffmaggiòìfl , bàftaèeheiiife^tafi 
córì^Uiitìode ;! & dìpmdètiià fraUdfb i 
fchè éon ^Tpfo^efler ; compi ia&enté fa 
featto del flégócitì 4 & della di fóplina 
tola J g^rài§&qteftà^ 

tódéila^hfftfotìedeWè^oféfV nèìnenó 
$ hto&0>pò*fe#be^oa ttàBtìjrilBti^v-tì: 
ìrifiofo dì-mente applicala a#^ud« 
dèllé fcìen éé', fé fe^Ckta honfoflètó'afl^ 
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pruden;&aciuile. Siche l'una , & 
i di quelle profeflìonicom nobile , 
:ceflario modo collegate formano* 
ne quella felicità ? ch.'ognibenor- 
a Rep. per fuo vhimo fine fi propo- 
a^quanto in ogni tempo quefta glo- 
città. di Ferrara fiatata per l'arti ci- 
& principalmente petto valor del- 
ie fla Itala , cVtemuta^àclafóunoè 
Imorperoche quella terra , &que- 
elo Tempre ha prodottogli huomi- 
affimi alla guerra ; e la difciplina 
ate.lempre gli ha ammaendati , & 
itti j & Tempre l'effempió^e* Tuoi 
:ipì eli ha infiammati , & imi itati 
tioni magnànime , & herèìche ma, 
i ilméftier dell'armi fiorì in que- 
ittà , fè mai fu in pregiò » fe mai die* 
muidia& marauiglia, & terrore al- 
tion i efterne $ hora nel volt ro Pr i n- 

0 magnanimo, ALFONSO è giun- 
tino d'ogni perfettioee . Peroche 
co' premti , &conglihonori , & 
e faggie inftitutioni , & con gli ek 
i d'una nuoua , & inlòlita virtumi- 
: tali rendete i voft ri popoli 3 che 
lofiMouete contentami di ludditi , 
; efli gloriarli di Principe . Hora 
;ndofi l'otio in quella città per sì 

1 maniera a & rilucendo in effa la 
là del l'armi con sì fatto fplcndore , 
J2 ch'altro non mancafie alla Tua cór 

D 4 P ita ~ 
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pica per fc tri o n e fe non che i n Ititi 
fc con fimi] gloriai con limile f£e< 
za di fegu ari fiorir Io li mi io delle 
re; alla qua! gloria tentando d'aitai 
cuni huomini nobili * & fetentiati , 

ilo ragunad nuouan:ente,& hanno 
tuitaqiteira Academia,cioèùueifra 
ckationede gli ingegni., & degli j 
jioftri , Etcerto che di lode mi pi 
degnicqlqro, ch'a cofi illuftreim 
iopaconcprfij di molto honore ci 
jna la promofle, & prima deitò gli : 
de gli altri ad abbracciarla j di gioì 
jd'immortalità ; fari meritetjole c 
che con la Tua autori tà Ja vorrà f au< 

&Menere f j mperosherfe noi coi 
jriamoiatfine ^cheauefta no/Ir* A 
Jrità s'hdpropollojè talmente hojn<j 
Jc,che ntiTun piò vtile, & (alinea te 
ChenUTun più honoreuole lene 
iproporrejS.'à mesi s'haurà riguardo 

^ime^tegioueuoli , &Ìjonoratifij 
*ann<fcq mi non Vafpira » non batter 

4ikrO|Cn>à cplfiuar.gliànimi:àri&a i 
rar quei femi dt>virtii , &xli d ettrip; 

Jamadce Natu/a w;|ia fpafrfogt» fi si 
réàafcuno. d'aguz^arr J'ingegopa 
Wtekì giudici© , ;dj [efferata r tzjn 
ria» & farla xicewo &.cenferuad< 
jtio fi tefori delle fcienge » qui s'au ut 
la Unguaà fpiegat ornatamente., < 
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^ fe, Srconcepute, Nèliimo che quella 
p imprefa,che cominciatahabbiamo, deb- 
'gt bi parer ò men vtile , ò men necefiària , 
£ fendo ch'in quella città pubicamente 
i s'i'nfegnino tutte le faenze, & l'ani libe- 
j rali da tanti per nome di dottrina, &dt 
e/oquentiacelebri,&gloriofi , impero* 
che mezzi,& Itili diuer/ì da noi fi terran- 
no da quefli , che nelle fcuole publiche 
iònoferuati. lui» fecondo ha portato 
I vhnzì di molti fecolj , il modo di trat- 
tar le materie fe bene è più efqui/ìto , ha, 
tanto del difficile,& del leueiro, che/go- 
/nenta gli ingegni in altro occupati, & 
g/i di/pera , che pollano mai peruenireà 
legno di. fubltme gloria : qui lamaniisrai 
recherà /eco tanta facilità con tantapia- 
céuolexsa accompagnata , ch'alletterà 
l'animo di ciulcuuo, ancorché occupa- 
ti/fimo, lui la verità n moftra fqualida, 
ir incolta lenasa leggiadria di concetti, 
ir /en*a ornamento alcuno di fceltepà* 
5Ìe, che cofi par che nchitggtailcollu- 
le Tiranno del mondo, tipetto è cofi 
coperta dall'ombre de'fofifmi , & del- 1 
rgu tie a ch\* pena fi riconofce> qui fi ve- 
ì nuda , e man-feda fe non quanto da* 
chi/lìmi freggi dell'Eloquenza farà 
jrnara, cVvettita . Im ciòches'impa- 
'impara con fatica : qui ciò che s'ap- 
ìderà s'apprenderà con diletto. Que- 
hidij fono molte volte cagione, che 
.1, D 5 l'huo~ 
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.'( : *j'Dì M&ntfgnòr dalla Cafe . 

ri v*;. . , ..,1"' : . 

2dt VE fono le cigìiành&Mt q 
V\ li rEccelIenca della Poefia 
Jjjjfc pani colarmen te dei ver/o i 
deriuare >la Natura , è l'Ai 
ma la Natura , òfia dono delHnfljiei 
celefti,ò effèttoddla temperatura del 
po > che cofial poetare inchinaci ciren 

coaiclioraad vno A hora ad vn'altro efl 
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)cìdi(pone,puUofio fi defidera.chefi 
a con alcun a forte di ttudio coniegui- 
& è anzi degna di ammiratone in co- 
nel qual fi i i trou a ,che d'a le u n e J o d i d* 
u foia fi a me ri tei; ole. L a r te poi a 1 1 e fa* 
e , & aUi (ludi i del 1 1 hnwnini è ( r e r co 
re) efpott a , & da. chi con qualche! li- 
di ghtdkio la cerca» ranpoflS bil nonè> 

fia confegui ta. Ma mol ri di coloro c*- 
no l'ingegno habilé,e difpofto alpcei 
che fono (come fi<dice)nati à i ver- 
: aite omeveampracendo genio , & ri- i 

ta il fre n o del l'a r te , h 1 afeia n o da 

l 'a loro naturai difpo/ìtioneinconfide 
n.ente tranfpórtare; Ahri poì,ò priui 
netto dono, all'arte fi ri u olgon o, ò no 

tenti di 406 ^cercano con la cura » Ò> 
la i nduft ria di abbellirlo , & di ador- 
ò. Ma quell i tal i per due ft rade afTai di 
e carni nano, peroche alcun i , propo- 
stoli l'elTempìo dfeccellen te poeta , fin* i 

oàauellafirnilitndine i verfi Ioro 3 & 1 
gl'ifteflì cólori 3 & con l'ombreiftefle, i 
eaménii,& la Forma jnedefimaproc» . J 
> di dar loro, che nell'eflèmplare prò* 
o li vede- * > tanto credendo dalia per»* ^ 
one allontanarti , quanto da quella 
lomiglianza fi dilungano . Alcuni ! 
affai dà quelli differenti.ofTeruando i 
etti di coloro, che dell'arte hanno feri 
:ercano conia m ilota di quelle rego- 

iforarc i ìqì Wflxpouimenu , & tal 

\ 1 
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il non far nulla , & nulla inuefliga 

fcgretj di Dio . quanto dunque le 

contri natura Tonò posmóti^ più i 

fe, èjpiù deteftabili dclfohro ; tan t 

Tomo, che'l Vft5odeù.ee(Ter fuggito , 

pur coirne auuérfario, & nemico , tr 

tn e corruttore $e deft ruttore della r 

Tie,delfenfo ; cYdeMumanita\ E c 

che , fe noi riguardiamo àgli animi 

Tagioneuoli , che fono compoftt 

: roedeuma mafia de pi -Eleménti $ \'% 

**?eme coni ; no i harbi ta tìjfi 4ì c ùefi e 

•me regioni del mondo,- & Narteci 

ìncdeuWmen te- d| quei frutti, c 
madre Terra prér Vitto commune ne 

'ctace,& ne m i iniftra > & di quello acr< 

rabile, tV di quefta luce j ie h« (< 

in ed! riguardiamo (anchor che fiati 

degni dWer imitati) hàuremo da 

«Volti eflempi dì libidine , di crùc 

Win ^d^ngordigia/ ar d'altre cole 
«he 'fopo foto cffettfjJel ferito ; de! 
• petit*, h~od è dunque marau iglia k 
f eiietto ,;che cointj peregrino vie 
fuori in noK & s*ap#lica , cVccTng! 
co* fwtinfenth &fra loroalberga 
rimira intorno a ftcofa , che non fu 
uernata dal fetfftr, dall'appetito 
ch'egli fi lafcia v iticere * e traiporrai 
l'affètto à ^migliami operationi y I 
me anefte non farebbe marauiglia 
Vn foraitiero ^vefténdp altrónde ad ì 
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1 qualche città 3 viue/Te fecondo il 
jme, & le leggi de* cittadini ma be- 
degno di fhipore, che l'huomo 3 non 
mdoeflempio alcuno nè da' bruti, 
alle piante d'otio , òdi pigritia a eflb 
'ia darne altrui efTempio cofì brutto » 
>fi vergognofo . Effercitano le fiere, 
(i augelli^ ipefcij efeci tano The*» 
&*e ftirpi 3 cVgli albori gli vfficij lo- 
npolli dalla Natura : ni/luna di tutte 
>fe contenute in quefto mondo , ve- 
noceflare dall'opere fue» &ftarfi ne- 
ofa: Solo adunque l'huomo fra tutti 
e/eguirà quello , à che fu da Dio 
lotto , , che, fe quefH tali moftri della 
ie humana fpiccan*ero tal voka il 
•do dalle cofe terrene, & leuafiero 
echi al' cielo mirando lui , che ci fi 
intorno, & con federando i iuoi ve- 
!fimi,& perpetui mouimen ti,à i qua- • 
li con ordine infalli bile è in ten to, sò 
} che fentirebbono vergogna di it 
efimi>& inuitati da cofì chiaro eifeop 

ì i loro propri efler^i ti/ fi mouerebr 
o. Ma doue mi lalcio 10 trafportar 
'ampiezza del foggetto ad efler cofi 
jo in materia cofì chiara,& euidente} 
a in quello cafo la verità fteffa , ne 
; per artificio d'eloquenza alcuno e$ 
ièaccrefciuta,nè coloritala (endofi 
irato quan to l'odo fìa rea , & vi tu- 
lio! cola, parmi) che con feguent^. 
, T> $ meuie 
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mentfcMadtWtfftro , chehoncffn 
& hofioreubliffimi fìano tutti quel 
lerci ti f; co' quali Fotio fi ichìua . & 
§T u gge « Ma , lafciando per hora, & 
du tt rfc mé*ea o ti le , & J a coltùaa rio i 
cSmji -» &$itft iqUei fttagifterij , di 
< ki t fi èiì i a fn àtìo- j i <q a a-U Wó n portai 
co tanta ti^tteteuolcna tatuo f 

ttorié^ , qukà to' và cuòre generófò 
^éfìderarne^prortéurariKfr , due ibi 
efferati/ ; i ótìaH ottengono tflop 
t*radodi nobiitd>& di gloria-v cioè 
foli tfiche jj vfotto le quali a nco iè-mi 
Vii© che ftòW'èc)fopréfé, , & gli'ftudi 
flèttere >* ' jtò per hora paragc 
ftajo^nècò^fitearthiiiutamehte 
c6ri*agiortf efquiffte^ ^yah^ebWi 
fertfgtt alfrt aìitc*gólH ^Superiti*] 
dignità | S^dJ gfitìdeKtaiaueffi , &t 

dal cóft u me i n uecch ia to delle gen ti 
. 6upr 'delle léggi 1 dall'autori! 
^rincifef^o'tìo?éotì &*fcjgH hòhorf j 
^fflff'taaggiorl » J bàmèch#eh'e^' 
con^itfitàòde ■& dfp^jdéo^ ira* 1 

èròtt^delnegòcitì 4 *A déll^dìfci 

tò'délladoghfrtfotìedèWè^ofòrv riè i 
f hù^d^pòWebbe^è* ttàfttìpillftà 

dette (Sen fcevfcfe'efctd nonfóflcr. 

. 3™*" £ <i da 
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1 prudenza ciuile . Si eh e l'u na ». & 
a di quelle profeffiòmcón mobile Y 
eceflario mòdo col lega te formano 
mequdlafelìcrtà , ch/ogni ben ar- 
ra Repi per &o vkimo fineift'propo- 
t a 3 q u a n to-inf «sgn i tempo questa gioì* 
città dì Ferrara fia lt a r a per l'arti ci- 
a& pri n ci paim e iue per.lò valor del» 
) i eflal tata , & temuta, à clafduno è 

!fimo:peròche quella teffa V & <jye* 

ielo Tempre ha prodotto gli huomi- 

tiflìmt alla guerra x e la difciplina 
:aEe.t'empre gHha ammaeftratf , & 
ut ti • y> & : femprd« 1 effe m p i o derubi 

cipigli ha infiammati y & inuitati 

ttioni magnanime 1 yi&her^idie mi». 

ili il meftier dell'ar mi fiori in que- 

ittà , mai fu i spregiò vie mai die- 
inutdia & marauiglia, cV terrore ai- 
noni eft erne y hor a n ci Voft ro Pri ti* 
:o magnanimo* ALFONSO è giùn- 
colmo d'ogni perfettione . Pero che 
co' premn , & con gli ho no ri , & 
e faggie inlri tu tion i » ! & eoo gli tU 
• i d'u n a n u 0 u a , & inlolita vfrtà mi- 

ì tal* tender*; i voft ri popoli/ , /che 

:ofi do u e te con ten tarili diluddit* \ 
* r tm gloriar&di Principe Hota 

indolì l'otio in quella città per sì 

1 maniera , & diluendo in effe la 

tà del l'armi con sì fatto fplen dorè , 
n ch'ai tro non mancale alla fua co. 

D 4 p"* 



pica perfettione te non chein lei ir védéf 
le con fìmil gloria,& con ùmile frequen- 
ta di fcguaci fiorir lo ftudio delle lette- 
re: alla qua! gloria tentando d'akarJa air 
cum h uomini nobili » &: Icien tian , fi fo-» 
410 ragunatinuouamcnte,& hanno indi- 
ali raqtleft a Academia, cioè oueira>efler. 
cuanonede gli ingegni , & degli animi 
noilri. E c certo che di lode mi paiono 
degn i coloro , ch'à cofi; i J 1 u ft re i m prela 
/opoconcorfì j di molto honore eh: pri- 
ma la promofTe, & prima dettò gli animi 
de gli altri ad abbraccia ria 5 di gloria^ & 
d'immortalità ^ farà meritevole colui* 
iche eoe h fu a autoritila vorrà fauorire 

& Joitenere t j| mperochertè noi confide* 
.riamo jat fine a < che .quella no lira Acade* 

.mìa s'hà propofto,è talmente honoreuo- 
Je,che niflun piò vtile, & talmente v tile, 
*henififun r>iù honoreuole leiie potea 
>proporreiS'à mexi s'haurà riguardo , pa- 
:rimenttegiojueUoli , frhonorati fi troue- 
ranpo,qut non sta fpira, non «-'attende ad 

al tro,ch'à col ti uar gì ! anim 1 , & à m a tu- 
rar quei femi dt virtij , & di dottrina* che 
Ja madVe Nativa u'fca fpaitf.ojà fi sfo^ze* 

rà ciafeuno d'aguz gl'ingegno a ^4(5* 
jntafiil giudicio, idjtetTercitar la memo. 
*ia> & farla rjceKo,r& cenfema de' pre- 
soli tefori delle faenze > quj $'àuue?*érà 
la linguaà (piegar ornatamente, quel !e 

porrne , chela mente fcauiiprima *m?r 
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Srconcepute. Ne ti imo che quella 
prefa,che cominciata habbiamo, deb- 
parer ò men vtile , ò men neceflària • 
do ch'in quella città pubicamente 
ifegnino tutte le fcienze,& l'ani libe- 

da tanti per nome di dottrina , &di 
quentia celebri, & glorio»" , impero* 
: mezzi, & Itili diuerfi da noi fi terran- 
da quelli , che nelle fcuole publiche 
oferuati. lui. fecondo ha portato 
anza di molti fecoli , il modo di trac- 
ie materie febeneè piùefquifito , h*i 
to del difficile,& del leuero , che fgo- 
ita gli ingegni in altro occupati, & 
iifpera , che poffano mai peruenire à 
iodi fublime gloria : qui la maniera 
ìerà /eco tanta facilità con tanta pia- 
olexsa accompagnata , ch'alletterà 
imo di cialcuuo, ancorché occupa- 
mo . lui la verità fi inoltra fqualida > 
icolta lensa leggiadria di concetti , 
ima ornamento alcuno di fceltepà* 
,* che cofi par che nchic^giail coilu- 
Tiranno del mondo, &lpeflbè cofi 
perta dall'ombre de' fofìfmi , & del- 
; jticcha pena fi riconofce> qui fi ve- 
luda , e man;fe<l a fe non quanto da* 
liflìmi freggi dell'Eloquenza farà 
rnara,& veìtita . lui ciòches'impa- 
impara con fatica : qui ciò che s'ap- 
iderà s'apprenderà con diletto. Que. 
udij fono molte volte cagione, che 
it D 5 l'hiio- 
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meri tèa fcte^vcVa i fuOipetfneri.i 
pjgandaqac^^dhedeueàlJa commi 
za deTtf<fc'GjktadM.^elff rtóirdliTe 
no la coBUerfaHòne , ma la rendono 
dolche più g^oikuoIe^Et m fomffla £ 

ti da coloro « cheil negotid, o h mtfit 
prtittivion&per fitie,quanto hanno il 
gibf- lom*gfìan*acbn» lòffie cor rigia 
cVcanallerétoo, ch¥0#^Ph<^4bT< 
IcuolèViSe d^T^torffuoS^n^bp ftp 

modoj^aceuole àlPòrecefifedi mòFf 
btòcfcfl&idd tfucjtief atefl fine.obVM 

qudKdfel?Beridf^rtìchfrUl§Béh mi p 

che portiamo prometterti* 



aiutar I* j mprefé iD uifri- &£l 





aìKardoif di glotfa^ éflé> e iticTafctmi 
no^afgiimgctìirfatìimojròji'potra 
raf Ciche da «fife ì'4u moi&dtóuèirèfl 
bre; dalle qttòlj^Winttórte«?hÒTtì! 
IjWftotti di moiri dì n oi,v/Hra v n giti 
raggio àkunadi véraluee* Retta hòi 
. loschi a uof'mf volga , degmffimi'Ad 
mici, & a te parricotat mente, af qùal 
meriti" di dottrina >& d'ingégno j & 

";catik^*a(UTanguem quetti tre 

me 
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fi lacura , & l'hooore digouernarci è 
to cóceubj & che io- vi preghiche quel 
odi, con le quali io il proponimento 
(ito communeà mio potere ho cerca» 
ii honorare , jfiano pi eno voi non pur 
ipiici lodi nna^upp!fifca'riir>arTCDra iif 
:e d'èflortationitacci^ che*ia pefTeue^ 
\i% nel continuare quella nobile im- 
:fa corrifpoi&a^ queU'atairéi&à quel 
<Jore,colfluale5 , è coniincfata» #-è g& 
jltecoferagiono J percheò. iodifficft 
la vinù, & qofì an?a yoto,ò ftimi me 
:r più atto de gli altri a. ricordarloui ; 
iàcciolo per adempir tutte le parti di 
; llo uflkió a che m J hauere rmpoltóiGra 
i dun^ue^ùeàPiitìéiìricord'Kfè hon co 
necenari j, almeno come rtcfireffi da 
,& foderi conftoil iàono 'del Trombet 
nuita,& accende gli attimi generofi à- 
;lle attioni illuftri^ifèirerrftftlle quali 
i più di tutti gli altri è inetto, cefi la 
a uoce quale ellafi fia. haurà dello s & 
ammaro molti peregrini ingegni alli 
jij detta uirtù» alTi quali io meno di 
aino,altro atto mi ritrono^ 

IL F I N I* 

t * éU^* % 

?vj!*ti!'i\r -T* ' ? • . ■■. ci il 

bb v./n r. (>...'; »<VÌÌ 

a," j I) f 
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Retata dà lui néirAcacf cmia^ 
' Mtafigobr dalla Cafa. 

.*••!• r -it., 

W. fono!fecagf<m?,<feJleqi 
li l'Eccellenza della Podìa 

particolarmente dei ver/o fi 
deriuare >la Natura , è l'Ar 
mala Natura, òfudonadellHnfljier 
ceIefti,òeflfettodclla tempera tura del < 
po>chs cofial poetareinchinati ci retv 

coaicàoraad vno A hora ad vn'altro cfT 




> ci di iponcp 1 ti tofl o fi ó «fiderà > c h e il 1 • 
a con altana forte di ihidto confegui- 
cV è an zi degna di a mmi rat ion e in co- 
n el qual fu i trou a 3 che d'alcunelodi d! 
uftria fia meriteu©reX*arté pohrlle f* 
e,&allt ftudii éelli huomini è(pér ed 
re) efpott a , & da chi con qualche lu- 
di giù di ciò la cerca, importi bil non è, 
fia cbnfeguìta. Ma molti dì coloro 
no l'ingegno habile,e difpofto al poe^ 
,&chefo>m>(come fi«d»ce)nati à i ver- 
rail^nme^carnptacettdo genio , Scrii j 
in iò il freno dell'arte y iilafcrano da 
l.' a loro naturai difpo/ìtioneinconfìde 
n.en te ^ranfpórrare» Ahri poi,ò priui 
uefto dono,ail'arte fi riirolgonoj ò no 
rentiVii e^Toycercanoxon la cura , Ò> 
la induf Ina di abbellirlo , & di ador- 
o. Ma quetH tali per due ft rade affai di 
e camitiano, perochealcuni v propoi 
dofi l'cflèmpio dfeccellente poe t a 3 fin* ! 
oàauellafì'militudine i ver fi ìoro 3 & |i 
grifteflì colori J & con l'ombre iftefle, 5 
eamen ti, Se la £>rma medefima proeu • i 
» di dar loro, che nell'esemplare prò* 
o fi vede ta ino credendo dalla per- 
one -allontanare » quanto da quella 
fomiglianza fi dilungano • Alcuni 
affai da quelli differen ti.ofleruando i 
:etti li coloro, che dell'arte hanno feri 
cercano conia tmiara di quelle rego- 

volta 



t 
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. equa! l'argento , equal il rame de* 
i, co'lparagone dell'arte difcernefe, 
h'nguere. ma, come quello fi faccia, 
con qua! ccni(m*erationefì debbano 
:re i poetf^mr sfèfcerò io co*l preferì 
•o difcorfo in qualche parte dìmo- 
2 /leggendo vn folletto df Giouannr 
Cala,e le cofe dette da luna i precet 
' Retori', & i precetti de* Retori alle 
cagioni riducendoi&infiemeprocu 
di aichiarare tutto quello, che in que 
picciolo poema mi pareri d'èflere 
fio, e dichiarato . Erro hoeletro più 
> di leggere compofition fiia, che d'ai 
noderno, o pur del Petrarca ifiefiò, 
che molti conofco io, che fuoi imi- 
*i vogliono e/Ter giudicati, maflìma- 
te ih quella nouella fchiefa di .Poeti, 
ra comincia à forgere , iquali quan- 
abbiano imitato nel Cafa la difficol 
Ile dèfìnenze,il rompimento de' ver 
durezza delle cónlrrutticni , JaHln- 
.za delle claufule>& il trapaflbd'vno 
l'altro quaiernarro,& d'vno in vn'al 
erzetto,& in fommala teiteiità ( per 
chiamarla)dello fiilò.à balhnza par 
ciò hauer fatto, maqueUchcèin lui 
auigliofo, la fcielta delle voci.,& del- 
ntenze,la nouirà delle figure, & par- 

irment? de''craslatiiilncFbp,lagran 
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ara quella mia Jetcione in due parti 
ifa.nelJa prima fi cerxhera\in che lor- 
i ftiIo lia quefto lonetto comporto * 
rouaiah a lame cofe communi a quel 
ìanieradi iUtefiponfidererannoiipo- 
doyoael'occa(ionei 1 ricacchi » «quaù 
dubitatioce.J^cIla lèconda parte poi 
» à c]uello,che è proprio di quefta par- 
lar co mpo fitione , s*hau rà ri guardo * 
iella efpofitionc d'eflb alquanto m 
:iexò » - 1- 

i yarij fcrìttorÌ,varij caratterino Idee» 
rme , che vogliam dirle,di Itilo fono 
t cóli i tui te. perche Demetrio Falereq, 
lahla M> Tullio dólce oratore^ acu r 
ìlolofo è nomina.tOjquattro nepoue> 
i delle quali chiama magnificacene* 
ite l'altra, burnite la te'r*a > & 1* vi tinta 
ida , ò ornata . Molto più ne mette * 
mogene nel fuo libro delle Idee» che 
o, l'Idea chiara, h grande^ la bella, la 
ratayla vera,& Ja graue,& altre poi ad 
medi queite ne fottopone . Cicerone 
maméte n el fuo O ra tore tre ne cólti-* 
ce all'una delle quali di fublimeda ; 
ne, di h'u m ile a i l 'a 1 era, e di téperata al 
?rra.Ma,qualeiìa la miglior di q Ite di 
Dni ,ri mettédo per hora all'altrui giù* 
o,chiara co(ae,che quella forma.chs 
^n«fica da I3emetrio,gràde daHermo 
e 3 &^ubliuieda.Cicerone vien detta, 

»atocd^jma^quafi k^edelnne^n. 
.. 'ditioni 

* 
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5>0 Iettiate foprà vn Sonetto 
«licioni da tutti le fona attribuite , nella 
oufal forma fenza al cu n dubio il preferì te 
ionetto fi wedeeiTer cópofto: il che mag* 
giorméteci fiamanifeito/e,qualfiamie- 
ir a,di chi a reremo . E la forma magnifica, 
è fublime quella, che cofe ec celienti con 
tiene > dalle quali concetti conformi ad 
effe deriuano, & cófcehe parole tflufrri, 
& con numero fa compo.fi rione fono i pie 
gate. Mi .prirn a che cominciamo ad i n ue. 
itigare, fe rutte quelle condicioninelfo» 
ne«o fi trouino,nó farà forfè fuotdi pro- 
poli to,che fi con fideri 3 s*egli.*è pur lecito, 
eh cM foroetto nella forma di parlar al ti ili 
ma fi cópo ne, che intorno a ciò non piò* 
ciol dubbio ci muoue I'auttoti tà dì Dan- 
te * Peteheegli inquel iùo volume *cbtè 
delta volgare eloquenza intitolò tutti i 
Poemi in trefpeciediuide,cioè in Tragd 

dia>iftComedìa>& in Elegia.Sotto la pri 
ma fpecie ripone tutti i poemi ferirti ia 
itilo graue,fòr to 1 a feco n da i mediocr i,& 
pi i hu mi H (orto la terxa.Tra quali è.ì i fo* 
netto annouefato. Q^eftamedefimadU 
il i n rione feguédo egli poi , chiam a il fuo 
nobile poema Comedia , e VEneida di 
Virgilio Tragedia . perche quelfóaMildt 
mediocre , & quefto di gtaue riputò cta 
folTe tenuto . * v • . "> 

' Euripilo hebbe nome tùft ile Anto . 
L'alta mia Tragedia m alcun beo ,. 

- Macon pace di Dante fia de*o,s'egli è 

pur j 
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Ieri to, che nel fórrecro cócettigraùi , 
magnifici habhiano luogo, farà pari- 
ite lecito,che le parole fiano grauf;& 
; nifiche. però<:ne 3 offendo le parole, 
ie Ariftotele nel 3 .della Retorica c'in 
1 a,i m i fanone de con ce t tiMebbooa la 
> battezza » e la loro»alte*za fmitare , 
àdicic 3 felànatiiranorràd aitroeffec 

i ha dato il]parlare,le non perche con 
fignifkhiamo i concai dell'animo 
1 rój&iè dall'arte à q ùetto iitetìo etTet 

1 ri trou a to il vedo, chiara cola è, che 
ricetti fiano il fine,& cófeguen temei j 
1 forma dell'orarione , & le parole, e 
3 m pofi tiou e de 1 v er fo , ì a m a teri a > ò 

! t rumen eoi iperòceónucnéuole mi pa~ 
he l'inft rumenta feruà al fine, e il mé 
> ile al più- nobile: che pi ù nobili fono 
> n ce tti dell'eiocu t ioniche che alcuni' 
ori fe ne dicano.ma che i concetti gra 
5 fublimi , portano ne' fonetti hauex 

eo, Dante ifteffo ce'l dimoitra in quel 

Là nélbàsfeta , the pm larga gira % •> / 

'approdato dà lui Guido Caualcànti: 

Stn^dcun-mof* da la man di Dea - • t 
PfciVhfié^ ite sflri ^uUnL i * . • < T < 

It^atjbnetro- fi tratta' mafer&àfòic£ 
tiè* Saltellai che he 1 présente fonewtt* 
Caldeggiamo* Aggiungafi^hel fo« 

a l&ót ptefà i%M *tMvmu* 

01 d'Ho- 
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^'Hor.fi lege. cita dell? Dii 3 &delli Hèroi: 

Mufa dcdtt fidi bus ditte* .putrefatti Deerum. 

^taltroue: t ' ., 

. Quem virut» s vel Her$s ì » ♦ i 

. Lyra t vel air it ibi* : "A ;fi< O 

i Sumis celebrare Ciio 9 . » i ; ? [ 

1 Ondediibbio alcuno nó v'è, che la Ìvt% 
compoiitionetal'hora non poflaeflergra 
*ie,& magnificatalo più,che non lernpre 
agli Epigrammi, ma alcuna volta all'ode 
de' Lati ri ù& de' Greci corrifponde,Ie qua 
li fono Poefìa lublinie, ò magnifica^onde 
iìmedemo Poeta di Pindaro cofì diflc; j 
^ittita Dirceum lenti wr* cygftttm, >> U 
Teadtf. Anfani qmtitsm altps . ? nVl 
Nubi tem truffati* .»,.•« : * - ;*• 
Ma l'error di Dante dalla fallita de* fuoi 
prin cipiidipéde,pone egli per eflen ze del 
la Poefia ,no n i co n cett i,ò la f a uola ,come 
Arinotele ,mà il verfo, & la corrif pódéza 
delle Riracdalia qual vuoicene Ritte Fa! 
tre cofe prendino Iegge,& fi determinino» 
però,giudicando egli la torma del Tonetto 

effe? poco att**U*akezfca: dello Mosto i$ 
ne i cócetti erano nobili^JJainéte nódi- 

fneno gli fpiegaua^l qual errore 5 cómune 

i tutti gli altri .feri «ori di q u e t rem pi, non 
fu già feguito dal Petrarca , però che que} 
giudicio molto bene s'auide,che da i con 
cetti l'altre cole doueuanopréder Iegge,& 

fammfà£\tà& g^c^fefp/ma/lcl 
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itto iìò era fi poco atta alia magnifico 
elio ftillo>comeda quei primi Fu giù- 
itò,il qualgiudieio è flato da padri no 
e da libi àltrì,ch*hora yiufa mo,& ap~ 
:iato,& imitatO.E-tlto batti hauer dee 
ìjornóàqfta maceria » delJaqualeho 

0 molte fiate irà htfommi dòttidubt- 

i.Seiio dunque nel Tonetto c'oueneuo.. 

1 magnificenza dello itilo, \eg°afi,fe 
Uefto lòhetto fi ritrouano Je condicio 
h'alla forma magnifica fono richiefte. 
;ommciando da còcetti, Demetrio Fa 

0 co quelle precide parole «e parla.-E* 
soncetri la magnificenza, f e di alcuna 
*de,& tlluftre battaglia nauale,ò terra 
,òdel Cielo^òolella terra fi ragiona^ 

1 che fegucEt di qucfio,che mi dice» 
fi può rendere la ragione,che, non feti 
concetti altro.che imagi nedcHecolè» 
nell'animo noftro fi formiamo, enfi- 
amo, tanto maggiori faranno,quanto 
[giorì fonole cordelle quali eoi fono 
itti miqual cofa maggiorerò più ìllu. 
fi può al noltrofenfo , ò all'in colletta 
dentare della terra.&dal Ciclo?cer 
ifiuna.qtietra condiciope.chc defidera 
netrio ne* concetti,™ quello efprefla- 
ne fi véde,ouc del Cielo, & della crea 

i del mondo» & d'altre fimili eofe fi fa 

W ■ P rima vi(fa,che non ffa ve 
he i raeionameti dèi cielo,et della tee 
k :$h altri fomigiianti/fcrno cóucneuo 

r ^ % I 



P 4 Lett.foprtt m Smttttù 

Jilalla forma fu blime di di re percipche,da 
chi quejle cofe fono più che daFiLofofì 
trairare)nondimeno Gicerppe differii H 
bradel perfetto, oratoria mediocrità del 
io lUìoà l : iIo^fjnci conuenirfi,quado-io 
dico ftilo 3 intendo.no0l'elocntione iìm- 

plicementejma quel carattere,*che dall'ex 
Jocutioni,& da' corrcetti ritolta » Et Ari- 
Itotele nel 3. della Retorica ci iniègna» 
che dalle parole fign aleggianti la cpfa^ 
cioè dalle proprie,«afce Hnimilti dell'o- 

ratipne,& dalle? trasla^ieidal^P^ r ^ r * n ^ 
e dalle ddcrittiooi,& da alfre(vmila«figu^ 

re deriua la grande^*del : parlàre f ;cV.puf 
fi si chei Filolofi non'lbgljono al#e vp» 
ci,ci)t;.le proprie/metfer in opera, &Ì0J0 
nell'altre fi preuaglionp,, quando le jprcK 
prie Iormancano. Oltra di ciò vfanp coti 
cittì più torto fottiIii& acu.d,che-nobiii , 
e gra ui,efre nom p»ngonoj#pn dilettano, 
non muouono,rip(i,rapifèonp ,ima jnfc 
gn an o fol a menyejO nde pa r$,/qhe J'altez? 
za dello Itilo in nitfudm.odpra Jor fiappn, 
Renaiole, & con(èguen.tem^^e^qu^W.i 
che di limili marerie fauellafia,. A quefta 
difficoltà io cpfì rjfpondereijCfìe» quando 
alcuno parlò del Cielo, > ^de)la^ r '*a J o 
d'altre colè famigliarti come maeUro, & 
per volere infegnarejall'hpradeueegiira 
gìooarnecon parole proprie, cpn conce* 
ti fcien ttfici 3 & con ordine minùtò,&jdi^ 
ftinto 3 con le quaìconditioni imponibile 

è,che 
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e s*introducala magnificenza dello 
ma,quan<io alcuno di quelle cofe ra 
a come colui, che da quel bello, & 

miglio fo,che'n loro appare.- fia dello 
nmirargli,& a contemplargli , & ini 
tua come poeta,o come oratore , che 
habbia riguardo all'infegnare, ne fia 
*ato di parlare, nè con quelli ordini, 
>n qbei concetti minuti, all'horala 
pa,e Taltez^a dello Itilo è ricercata » 
ne tale ne ragiona in quefto Tonetto 
1 fa, & perp quali nobi li flì mo Cigno 
u lublime giogo, di Parnafq* s'innal- 
: quale foffe il eiudiciq di quello poé 
lai paragone u può nju cmaramente 
>fcereperoche,t;rattando quella iftef 
«erìa Guido Caualcanti, in queliuo . 

Senz.' 'alcun moti da la man di De* 
Vfcir le/leUe } e le sfere cele/li», -, , 

affetta coli ne i.concetti , come nelle 
le,rot>entajionedivna efatta dotta 
:,mentrq la lode di dotto fi procura * 
tanto queHa ; ponieguifce,quato quel 
eloquente affetto fi perde, all'incori - 
l noltro p.oeta accenna folamenteql- 
fe>che fono cófideratio-oe di più pro- 
la dottrina,&: fchiuando l'odiofo no- 
li maeflro,per gli ornamenti., &per 
llezze,che fono proprie della poefia, 
mirabile giudicio fi ìpatia.Io per me» 
e che fommamente ammiri la dourt 

V 
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na, & l*aUez*a d'ingegno di Guido Ca- 
ualcanti,&di Dàntein particolare,&di 
mol tijchewcl poetare fono loro fimili più 
toftocheà niflunodeiliantichi Greci, ò 
Latini icrittorùò pur al Petrarca ifteffo, e 
come ch'io (timi.che s'alcun Poeta fi tro • 
ua fra quell*anime,che fono cittadine del 
Cielo.il'altra qualità non fiano i fuoi c5- 
cetti,ftimo nondimèho,chéla ftiada,t.e 
nuca da loro, fi cornee più nona , &' meli 
calcata dell'aJtrccofi non fia quella , che 
ci conduce à quell'eterna gloria , che dal 
confenfo - vniuerfale di tutti gli tiuomini, 
* di tutti i fecoli.alli eccellenti Poeti è ap 
parecchiata:però che quei concetti , che 
dal più intimo feno della Fiiofofia e del- 
l'altre fcienze nella Pocfialono trafpor* 
tati,fe bene hanno del (acro, & del vene- 
rabile ? ch'io no'l niego , noti tanto recan 
l'eco di nouit^quanto di difficolta. ne ta- 
^o di mae(H,quanto d'ofcùrità,& d'hor- 
rore, & più tolto fono come nimici ab- 
horrici dalli h uomini communi , che co- 
me i tran ieri 3 ò peregrini guardatilo rimi- 
ratij maflìmamen te, quando di certo loro 
habiro veltiti ne vengono, cioè delle lo» 
ro proprie voci,di quelli atti dico, di quel 
le potenze 3 di quelle mtaerie prime, di 
quelli,Enti le quali Dante mefcolò , ( o 
foueelettione , ò neceflirà della materia 
trattata) fra i fio rifonde è fi adorno il ino 
nobili(fimoPoema,le fuggi in tutto il Pe* 
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:a,sì che non fi vede co fa alcuna nel- 
e diuiniffime compofitioni, che non 
bia non foto del facro,e del venerata- 
la del gen ti Ie,e del delicato: da Plato 
tolfe non.de' più difficili j& incogni* 
a de' più facili, e de' più diuoJgati > 
rollo da limi tari , che dal cen tro della 
fofia , ma con tantamodeftia > & co fi 
:amente,& cofi cautamente nellaPoe 
li trafportò,con tanta arte gli tempe- 
i tali fregi gli vcftì,& adornò,che pa- 
> nó (ordì ieri, ma naturali della Poe- 
b nutriti in Pàrnafo mèdefmo , non 
uti dall' Academia , ò dal Liceo: & ql 

:regrino,che in lor fi vede jè per mag 
v ag he2*a, & per maggior léggiadri a . 
!bno quelli; 

er de cofe mortali, ' \ : n,-\\b 

h e fon {cala al fai 'torchi Un U (lima, ;? 
1 vna in altra ftmhian\a 
otta Iettar s'ali' alta cagli prima. Et QUi 
onoWalHmJftm'inVaradifo, 
ede ì'vn l'altro in talguifa s'aperfe 
}jel celato E t quelli : ' 

Quando ginn gè per gli occhi al cor profonde 
tmagin donna\ogrì altra indi fi parte , 
le virtù ,the l'anima comparti , l 
* finn lemèbr* qttefi immobil pondo 3 &c. 

la non vogliojche perhora mi vaglia 
ttotià del Petrarca, no qlla di Home 
1 Pio .1aro,di Alceo,di Sterficoro,di t a 
li Anacreonte,non qlla di Virgilio 3 di 
Parte Quarta. E Ho* 
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^Horario , di Tibullo, di CatuIlo,di Olii- 
dio Properrio: vagliami almeno quel- 
la dì PIatone,padrey& Dio (fc-cofi diie è 
lecito) de' Filofofì > Legganfi i Tuo i epi- 
grammi a moro fi > che fatui dall'i ngiurià 
de' tempi ci fono retta ti, che non fi vedrà 
in loro ne il caro del mo Vedrò , ne le co- 
le, che dice Socrate hauer da Diotima ap 
parate» ma fi ben concetti Duri /candidi, 
£raui,& arguti,& tali,qualijegli giudico 
a quella maniera di Poefia còuenirfi, che 
già non fi può dubitarcene egli per difet 
tode gl il altri Filofofì quelli cofi jfatti 
vfa(Te,& per effe m pio vno ne Voglio ad* 
durre, cheegli icriflèadvn fanciulIo.no 
mato S iellati lqual era in ten tonilo ftudio 
della sfera. & con tutto ciò rè la qualità 
diauelgiouane erudito, nè la materiali 
perluafe, che piti tofto dotto voleffelpa- 
rere in quella fcienza,che arguto nelcom 

mime vfo di parlare. 
L'Epigramma l\nd libro terfy de gli tfu 

Greci. 

Vagliami la ragionerà qual è ta 1 e,che, 
douen do il Poeta dilettate, ò perche il di 
ietto fìa il fuo fi ne,come io credo, ò per- 
che Ha mezo necelfario ad indurre il gio- 
u amento, come altri gtudica,buon poeta ? 
non è colticene non diletta, nè dilettar fi 
può co quei concetticene recano feco dif- 
ficoltà , & ofeurità : perchencceffario è, 

che Thuomo afia udii la niente in torno 

airia: 

/ 
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neelligcnsadi q uellii&ieflendo la fa 
contraria alla natura de gli huomini, 
1 diletto,ouetfatica fi tro u i, i u i per al- 
modoaion può diletto ri*K>uarn\;par 
poeta «non a tàotti foloiraa alpopo- 
ame3V>ratorej^ pero fi ano ì ùio i có- 
i popolari; popolari chiamo no quali 
apoìlogli vfaordinariamente,ma ta* 
ihealpopolofuho iwellig&ili^ &è 
etto deII*eloqueza,t:ome dice M.Tul- 
i applaufo della woldiudine-: &,cofi 

»e ri pittOTeimita^olauieìittia fuper- 
~ on efprimendojla pro- 

oon«è proprio uélParte 
, coftdeueil poeta* die è vn pittore 
ant£, toccar /blamente la iùperficie 
e lcien2e.nègiàè men diffìcile, ò me- 
tnificiofa^uefta. maniera di Icriuer 
olare.die^ùell'altraeffatta.&filofo. , 
: però che molti fra la fchiera de gli f 
itati fi troueratino,die denuano da i 
tdivEktooe, ò di altri Filofofi, alcun 
:ko/8{ quello con buone,& fcieltepa 
: &con numeralo fu o no fpkgheran- 
tna^chi fappia fare i cocetti di vecchi 
u idi volgari nohili, di communi prò 
molto èpiù malageuole,che fi ritro- 1 
>ual più ordinario, qual più trito con * 

>, e di quefto,che la fama deircloqué 
vu huomo,e della bellezza d'vna dò 

:fti dono la morteloro ? qua! più ra- 

ual |Mttaigut^u4piumaràuiglio. 

fi a io, 



ì 

• 1 



II 
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ICO ■ Lctt.fopra M Sonetto 

fo,che quello medefimo, in vìrcù dèli 
catione & delli Spiriti del Petrarca ? 

CM io veggio nel penfier dolce mio foco» 
. fredda V#4 lingua, t duo bell'oc (hi chi 
• > > Hiw* net dòpo mi pim di f Amile. 

' Vfitatiffimo,& triuialiffimo è quett 
èro , che , fe bene Icema la bellezza di 
> donna amata, non .però feema l*an 
fuo,n6uiflìmo,& acutiflìmo, par detto 
Juiin quefto modo. - 

V no [pitto c elette, vn vitto fole , 

F« <j$tel,ch'ividdi,e,fe nonfifS hot tétte, 

Viaga per allentar d'arco non fana. _ 

Ma.chevo io an noueran do l'arene d 
lido,e Tonde del mare > Vedete, che la d 
ui n irà di quelli verfi 3 non dalla profond 
tà de' fenfi Filolofici, ma dalla viuacii 
dell i Spiri ti, e dall'ornamento del l'e loci 
rione deriua.Tali fono i concetti, chei 
quello Tonetto v fa il Cafa,€hiari,purì,fa 
cili,ma d'vna chiarezza non plebea, d*v 
na purità non hu m ile , d'vna facilità noi 
iguobile.Dice egli , che la verità delle Ih. 
gioni, & la legge, & mifuradefmouimen 
ti celeftijèmagilteriòMdi Dio, cheegh* trai 
fe l'aria, & quella luce.che ci fenopre tur- 
te le cofe del mondojdalfa co rifu /ione dei 
li abìflì,& che tutto ciò cherifplendeera 
chiufo di tenebre, ch'egli Paperfcediftin 
fe,& che'l giorno, & ilSoIe fon opre del* 
Je lue mani * Vedetele grandem,che 
magnificenza ^^«jtf^iSde'cbtìcètti* 

i . x ). • " non 
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mi Hi d'alcuna durezxa , d'alcuna o- 
; tà,d*alcu na difficoltà di femimen ti • 
baftid: hauer fin qui ragionato di <5- 
a«ej& vediamo,fe n eli a cópofraonc 
i parole fi trouano le codi noni nenie 
Ila magnifica forma di parlarej & ri - 
di fi primieramente , che le parole di 
fOnetto fono in modo congiùte, cht 
v'è quafi verfo,che nópafli Fvnonel 
ro#il qua! rompimento de' verfì , co- "* 
noi gii maeftn c*inìégnano, apporta 
diflìma gradita.* & la ragione è, cheti 
mento <te* verfi ri tien e il corfo dell'o v 
>ne,& è cagione di tardóne la tardità 
>p ria della grauità; però s'attriboifcc 
lagna nimi,che fon graui(fimi>la tardi 
»fì de* moti 3 come delle parole. Et Da- 

mte v'eran con cechi tardi,e graui. (te: 

er quello i latini ancoraché cereano 
auitàjVfano più tolto Io fpondeo>che 
j tardò» che il dattilo, che è veloce 
fra tutte l'altre rotture de* verfì , che 
> io quello io net to,m arauigliofa gra- 
dale prime gli accrefcono . A 
ìgefiA vtt*m9rt»Uche'm vnajn dm >\ 
rem* notturn'horetrfipaff* o/cura , ;> » ; . ( 
f freddéLj é ; ; iti v V?''jìP; j «QC{ ò il 

t mi p areiche ciò che Demetrio ditta 
ucidide > lodando la magnificenza 
uo Adequi fi verifichi. DifTe Deme- 
. che i lettori-di Tucidide erano firn ili 

Iw^p^^ra^ifcofcef^mciw 
j% . . fi 3 mi* 



* 
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mtnano,che ad bora ad hora in to pp 
Se fono conftretti adarreflarfi y &, c 
s che ciò da gli obtrettatori del poet 
notato pei jf foo nali^giordift tto y è j 
taThora in lui non pi cciol a virtù, pc 
la felicità, & equali tàdeli'o ration e h 
dei foauc m^ioumonf tempri i fp 
quella facilità; rie fee fanciullèfea ,& i 
uata,& tu tro toglie da' ver fi quello^ 
elfi magnifici ^ammirabili appai. 
Ma quefto ro m pi me a to di ver fi>che' 
fa vfà con molto giudi cìoì ouela gra 
dèlloggettail 3 ricerchi , è da metti 
itnicatorrVlàta (entu giudieio,SrJena 
ftintione in ogni materia -> in quelle 
co r a ,c H e m olii flì marne me dòuerian t 
fer trattate. E t mi riccordo hai:eriett< 
folletto di perfona fa tnofa,ad imitar 
di quefdolcifiìrao del Cafa - ->•'■ ' 

ì. Ubici fon le quadrelli, onde Amar pm 
! Dolce braccio l'aueta, <fc doUt t &fn 

. Dtpìactr*, di f aiuti Vi fio velina, . 

KeFq u ale ogn r terio è fàcii e,coxr- 
molJe,& follie» mi ncordb dico^d'h; 
Jc t to v ni ò ne t ro à qft a im ira ti ori c 3 il c 
fc no poirebbeeiTer nè più afpro ynè 
f i^idójfe io eifo nó-delle dolcezze d\ 
re, m a dell'a < p re 2ra^&, im di tàdell'a j 
della rigidi tà ; del gliiacciojoue fono j 
ti i traditoriida Dan re, fi x raitafTé.Mà 

fio è difetto di pedona, ciiccome ho 

' '' •* <\~ 9* 

... . f, ' •* 
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n qà\ fcern a, chequel lo,che è. con usn e. 

!eJn. vn liiogp*non tempre conuene» 

iole. Gófideri parimenti in quello qua 

nario»che.navLèner^ 
y ò nei terzo verfo luogo ouefl lettor 
Ta fermarti, ò. rìpofar fi , anzi è di mei» 
ro arnua re contento fiho.alla fin e , .fe- 
ndi ancora non picciola grauttàneQe 
npofitioni fideriua. & la cagione di 
Hto Pioni fio Hallicarnafeo co firn ile 
n para tione ci dichiara, che» fi comele 
idèlugheicoae.d r paiono,ojjadàlpcfc 
rà via. trouiamo alberghi,oue fermar-, 
ma leiblìtudi ni anco ranella piccioli 
ca.del carni no ci dimoft ra n o vn non ? 
hcdel gra n de,e del lungo: così il tro** 
fpeflb oue férmarfi nell'orationi pie- 
t , ,& dimefle, grandi K tfLeIéua te. & ci 
de , & la J unghezza dello «patio-, die: 
i*u no,e l'ai tro ripofo fi teoua ,del con- 
ioeflfetto è cagione, ma, fi come ilró- 
len to.de! verfi .cosi a n co q uel t a dì fi a ri* 
[e' npofiXolàmcnte alle i 





w 


\ 


w 



codi delle vocaliche in queito.fonet 
trouano,_mafilmamen te q uello , che 
Mtime parole dell! vltimo verlo rifui 
E l giorno, «7 ftJ.'At tutvmir fono <fre* 

ie quelle duavocalLQ o,infienae s'af 
nino «. Di quefto concorfo.de* vocali 
ij famofifen tcorivariamentefe ntiro- 

perciochellbcra^ cuilà confitto» 

& 4 oc. 
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ne delle voci moJJe,& foaue dilettane 
sì il concorfò delle vocaii fuggf/ched 
cccafìone a Plutarcho, eie con fimilì 
role Io fchern i (Te in quel Aio libro, 0» 

gli cerca , fe A thene fofle più per lo 
Itier del l'arme, ò per eccellen 2a delle 
tere gloriofa . Le parole di Plutarco f 
quelte,òfomigIiati: Et com'haurebb 
tu to coftui il luono delle tróbe, te lo 
pito dell'armi, c delle ichiere pugnar 
ftencre,fe il fuono di due vocali, che j 
me s'affrontino, fi fattamente io fpai 
taua?E t fu feguace in quello di Ifocr; 
come nell'altre cofe di Theopompo 
Cicerone dice anche egli nell'Ora v 
che fra Latini non v'era alcuno fi re 
dici tore/che il concorfò delle vocali 
ifchiuaffe.ma all'incontro Platone^ 
cidide, come Cicerone riferifce>q(to i 
corfo có f rudrofa cura affettati ano: & 
n.ol 1 hene 3 & Homero,come i 1 Falere» 
tefiimonio , anch'eflì del concorfò ( 
Vocali fi compiaccuano, & era canto 
to all'orecchio di Demetrio il; co ne 
dellevocalichejdin*e,che,chi dall'or; 
nciltoglieua , non pur la rendeva 
fublime,ma da quella in tutto, & le 1 
iie,& le Mu le rrmouea, adducen do, i 

mole altre ragioni, che gli Egitti; co 
cune voci di fette vocali le Iodi de' 
Dei celebrai) a n o, non parendo loro 
altre parole fofiexo di tanta grande* 
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di tanta foauità cagion e Qu i n ti 1 i a no vl- 
timamen te nel libro non o dice.che in ve- 
ro il concorfo delle vocali, fe ben réde al- 
quanto alpra l'orationci'i n al*a però ma 
rauigliofamente:& di quello cale Zìa la ca 
gione>che quando le vocali in fieme s'af- 
frontino, v n a delle due fen e butta , ò nel 
numerar leiillabe^ò bello fcander i piedi 
& coti viene molti rudi ne maggiore di let 
:ere à ri richiuder fi nel verfo, dalla qu al 
n ol ti tu dine,& iacu 1 ca tio n del le Je t te re , 
j a/ce te pienezza delfuono, che produce 
>oi la grandezza del verfo: ma fra i Lati 
ij,e fra i Greci forfè fi può dubitare , fe fi 
ebba. o fchiuare,o fuggite il cócorfo del- 
: vocaJiifra noi Tofca ni, nò, perche, ter - 
ìinando tutte le parole in vocali,neceiTa 
o è, che in fieme s'affronti no; folo d può 
11 oca re i n dubio , fe fia bene» che J'ilbiTe 
ifome s'affrontino , ma , per quanto hò 
Ternato nel Petrarca < oue egli cerca la 
aùità , molte volte fuol cómettereque- 
:> concorfo di vocali , come fi vede in ql 

o nobili Aimo fonetto $ , v nm o . \ 

Mentre chs'l cor da gli amsrofi vermi v 
F*. confumato, in fiamma amorofa arft. ■ \ 

nilmente in quell'altro grauiiTimo : u 

Può piangendo i miei p affati tempi 3 v M 

:il*vltinió de' quaternari dice* > 

E i miei difetti di tua grafia adempì. ; 

in te ancora nel primo Canto del Para- 
fila, ual fi conofccche fùda Ini accura 

! E $ ta- 
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tatnente poJitOjCome tutti gli altri princi : tto 
pi j, cornette il con coriòdi molte vocali: I fcip 
Nel ad, the più della fua'uce prende, .1 ' Uty 

. fui ny* vidi eoft, che rt dir e:- «(verfor fanti 
Pòfsédo in quei rà mn n iera a ccórnoda r il Ufo 

- . 1» Ò» vidi cofe.cheridtre y • |tf 

Ma eji pi acque il 'eoneoctodelle vocali,ò uà 
giudicò cheque li* ■ft-pw pollo hauefle 
oiaggiar^ra<frc»iifrfe<eaitrone: > j 

U,.; f^efte p*rolt di colore s 4ftUra\ 7 , 

. ì io fcriftrsl fommo d'una porla: * . 1 fi] 

Poflèn dò dire & co me accóc i a i 1 R ve \ 

fcclIi'Aperdir me£l io, co me guaita il Rn* I 

fcel 1 urna 5 fe purèJecito q uelio tal cócor*- j 

io dì vocali; ronfia mai lecito ouc più la* | i 

sdo!cer«av che la granirà : fi richieder -1 ; | 
^ Uefte hora 3 che intorno alle fi^rc*- 1 
pari a re alcun a cola fi dica . & primi r _ 
uerri^ca ,ch\i cp^efte fon e tro e i i luftre per 

•iriolte^gh^&^bellè metaforc'lè quali fi 
gure-, comeche ancora al^àl tre. forme di' 
dire ^ conuengano^ona però a quella fu- 
blime.fecondo il giudiciodèlPHalkdrna. 
feo,accommodatìfl5m« . lèparolefciclte, 
onde la compeftfióne magnificaci rende,, 
fowo trm tejchexhi le r urne ra flf,qtóafì tu tt 
te temimtrebfcermàconfiderifi ni quello 
l'arre defh^uaoie^cKe, hauetidoegli let- 
to i n Demetrio, <rhe,£co me Pietra V i t «6 • 
rio riferifee, gli era&migliarifftiRO, <hc 
«ó'.taie itmagbtfico dicitore affatica tST 9 

perche l'uoa parola all'ali» corrifpód 

i i ina 
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QiMimfigMkCàfi 

óra* figurai quelValt«z^ifi^ 
•alre*zadei fuoalil*inchmarei& h* 
ido in queftb*Ter*ettov 

AnxÀAdolu terpuro, & > 

Ùi*r*s<he%fi>md'*gl*<>« h '»W 
rrabemwdlakffl o/turi, &m'JH,. - 

xitfoaUe par<«ie Puro, & i hiar0 ' r ; 
,arole mille. &ofcure miiej 
icetodLDolcè adane.acoo che vi tol 
ilcun nome , à cui niffui/ahro fi con- 
poneffe.&costquella figura>nooprcK 
a dèi magnifrcodicitore * <ì venute m 
alche patte à ricoprire » J a qual confi- 
rarionehebhe parimente il Petrarca* 
quella grauiflima Canzone : 

rrcJiein-queiyerJs 

E icar. ch'indurrà;^ J Krr — 
Marte Superi tftt 9 y 
Apri tu, p*dn* mnmrtfa, efnods . 

Hauendonlpoiloàla voce Serrare. & 
idurare.con Aprire^ tntenerire.vag. 

ungala voceSnoda, «««^££"3 
ch^cotimpongaananon l'hebi* t * 
Bembo^lqualeogflifua, benchesrauii 
maycompofitione, vàlparceiKlo len*a 
tifuraalcuna dr quefttcontrapoftì 5 & 
udì© ò fia viltà , A viùo hetediun© ha 
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Ì08 . Leti, fopravn Svettò 
-da luiper fuo peculiare la nattóne , ciré, 
purghe empiano le loro compoTìtiohi di 
an ti reti, nulla curano, fedi ipi riti , &di 
cócetti fonò vuoti. ma J a ragione, perche 
al magnifico dicitore qriefra figura non 
fr conuenga, può e/Ter tale, che,Ofrufcan- 
do lem p re la moldjwdirte deJJi oruamen 
ti citeriori Ja belle**a , che è propria-, & 
naturale d'vna cola , fi come 1 veggiamo , 
chefa.il lifcio nelle donne, fi deue nella 
forma magnifica fchi uare quefto fouer- 

• eh io ornamento, acciò che rifpìendain 
lerla propria,& naturai bellezzaXe* con 

• cettuOltra di ciò,còme che fia lempre vi 

• tioil manifeiiar l'arcavi tio è particolar- 
mente nella forma magnifica di dire,oue 
l'huomo finge di parlar . . . & 
di attender più all'importanza delle co- 
fe , che ailticherai delle parole . però de- 
uec&ggirquefta figura,per la quale ttop- 
po apertamente ì'afrettatione dell'arie 
fi mani fetta- Hauendo parimente letto il 
<Cafa nelle Parti tioni, che minuta è ógni 
diligenza» volfecon nobile negligenza» 
pei diffi mola re l'arte » quelle tre voci nel 
fonetto due volte replicare; 

Bore tr*p*jf**fcur0i ' ; 3 

Jlb'Jfi oscuri, e mtfii , , : ... :n 
£ fi dolce del Cielo . • « 

"Dolce aer furo , * 
*. » inneità hauea la pura ... 

Quelle cofe fi breuemence trapafl o a Se 

. » * molte 



Digitized by 
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:e fn "tutto né cacciò , poi che quef t i 
13, è più lunga, parte del mio ràgie- 
en tó, voglio effer più oltre che afeó- 
ruole termine arnuata. Horaci ri- 
fo I a m e n te } c h e a 1 cu n e co fe, pe r t :i n e n 
la fpofìtione del Tonetto, fi dicano.' 
►ncètto è quefto , che dice , che dalla 
rità del mondò 1 , & dalla vita, on'era 
> lun gì ménte* iti Molto , alla con rem- 
ione delle gratié diufiiè èffer final-* 
teritfblco: ' 

\Hrft*vttatnort*lichenvna,o % ndue 
reuherietturn'horftrapajjk efeura , . 

littèriofamente dice il Cafa.che la vi 
apafla in vnavò ih due hore , perche" 
itarioftrain dué parti tfdiuide , nel- 
a viùi^md^olo con l'anima irratiò- 
',neIPaltra apriamogli occhi dell'in-' 
-Walfecofe nobili } & fublimirmolti 
Dno fòfaméhte,viuono la prima hora 
]efanctulK,chefeguono peri/corta il 
"o,a!tri pattano alla fecondacene fono 
Ili , che arriuano alla maturità de gli 
ii. Et dirò qui, come duTe Ariltotele 
primo deU'Ethica,che col medefrrio 
ne chamoquelli f che d'anni, & quel- 
che d'intelletto fono fanciulli . quefta 
lintione moftrail Cafa cagionando 
la prima horainel primo quaternario, 
della feconda nel fecondo . 
Hmwimm.) Atfoniiglia il Cala la vi 

ta 

* 



no teff. [opra vn Smetto 

ta al ! a not te,ouc i r Petrarca ai vn giorno» 
di verno l'aHomigliò. 

Che più ctivn giorno èia vita mattale, . 

Nufoloyfreddoybreufyepien di noia f 

Et , turco che quella metafora di propor- 
ti one dal giorno alla norrerftada Ariftote 
le nel fine della Poetica molto commen- 
data, con maggior fòrza... à mio giudico 
voien do defenuer la Tua mi feria, e la Tua 
cec ; tà,aUa notte raflomiglia. 





I 


1 


IL 



noneflfcr fempre vero ,che'l tutto fia dèlia 
parte più.n obi le,fcn do più nobile l'inteU 
letto folo del comporto ,che.da lui, & chi 
corpo congiunto ri fui ta- . 

Mora a -mirar le gratte tanti fue Prenda)* 

Ras'oneuol mente chiama gratie i ma 

liftejìj di Di y, pofeia che per ^ratia,e per 
>on tifila fumo create:. On de S ; tomaio 
neUVwuadellà. Finca . cercàdò perqua! 
cagione. Dio creafTé il monda-, dine , che 
ciò fece-, acciò vi fi/fie, chi de' fuoi beni 
partici pa/Té, &. m cui la fsmbbnza della 
fua b intà. & perfèttione rriptendèlTé ,45 ' 
come 3'ko non volfe crearlo ab- eterno , 
acciò • he ipnariflè.- che tutte Pai tre co fé 
non eflTenda egh in fe fteflo hauefle com- 
p rimente ognifélicì ri:: Plafcònean cora- 
ni' Timeo rende l , iftefla.ragione,che.coli 
era buono • e'1 buono da.ni/runa mu idia. 
e com motfo; onde fendo ogui inuidi a da 

lui 
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< \diMonf, della Cafa l it i 

1 tan infima, voi fesche tu t te le cote in 
:o la loro natura patine, alui s'aflb- 

aflerov • • 

ì dolce, del del legge mifura ) 

mente quelli due* nomi al Cielo fi 
uifconojperche.comedice Arirtote 
tele co fe con mnuimentide* Cieli 
j rano,cofì tu tto l'ordine dùl C ielo , 
' i n co n i Va n za, e v a r i e r a de 1 J a m a te- 
oen de per Iègge;e per ìnifu ra.e forfè' 
>eta i n telo- il medefimo nò perciò 
ìetre errore , dicendo Ariitotele nel 
a Retorica,che l'vfardùe nomi,che 
rcino il medeimo/e bene all'orato- 
i fìconuiene;non è però diidiceuo» 
>oeta.& queir aau non tà disi m ara- 
» fo KHetore,e Filòlofo bafti ^Éàf ta- 
enjio Hoooraro Grammatico. Mo- 
lando à i terze tti,che di gran lunga 1 

Ji bellezza a i quaternari j; fupeno* 
[già m o,s'a 1 tro v i refta.- 

ì) il dèlie aer puro) f non dice Dolce»* 

te quella q uaJ iti all'aria fi eduenga, 
sredofì alli elementi lo!o le qual i ti 

ciò è i 1 caldo, i 1 freddo J'hu im do, e ~ 
:o,lequali prime fi diinàd ano , pche 

i mi corpi fono nrop rie. & perche o- 
tra daefledipéde^.fbneU'àque l*a- 
z i a le n ti amo, c i v iene dai mefcola- 
o della terrai ch'èàlui ioggiacente.* 
brfe dà altra commilitone può in lei 

qualità eflex cagionata, ma per dol- 
— ce 



H2 Lett.fopra T>n Sonetto 

ce incende il poeta grato,e piaceuole a ri* 
guardare.Così il mcdemo poeta alcroue : 

Veramente tdolct membri mene* 

Così Dante: 

Dolce cclor d'Orientai zaffiri. 
Che s 1 ' accogliermi f ereno affetto 
DeWaria pura , * 

Così il Petrarca ; 

Dolci colltjolce oro, dolce fimo . 

Belle metafore in vero, poi che dalle CO 
fe,ond'il fenfo dilettarono pre(e:& le tati 
molto commenda Aditotele nella Reto* 
rica,& Cicerone nell'Oratore, & in Tom 
ma fi può quella voce > all'oggetto d'ogni 
Pentimento attribuite. ; 

E autfia luce Chiara *i 
-, Chel mondo a gli occhi noftrifcuopre , 
• Tr*heflitud'*6ilfiofcHri 3 emiftt.) 



* m 



' Quefta voce Tranelli importi moui- 
mentore nella perfonatrahente » e nella 
cofa tratta, però lì può dire,che non lia v* 
lata qui nel luo proprio fìgnificato 3 ma 
trasiatiuamente in difetto, che. cóme dice 
San Tomafo.e gli altri fcholaitici,il mon 
do non fu prodotto con mouimento al- 
Euno, ma per Tua femplice creatione vfcì 
dalle mani dell'eterno p rollici tore. onoc 
Guido Caualcantt: j 

.Soni* alcun mote dalle man di Dee , 
. yfeir le ftellcj • .. , i5, ii **. « 
doli il dolce atr faro.) ; . v , 

~ " Pone 
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<Di Mtof. della Cafa. li] 

meda vn la co l'habito , & dall'altro 
iuatìone,che per a biffi ofcuri,e miilt 
ie intendere non la materia informa 
limili quali ca,ma la priuatione di lu 
iipurità.cofi parimente, oue Plato* 
cenci Timeo i che Dio prefe ciò che 
la villa non tràquiIJo > & quieto, ma 
o agitato,& ondeggiante , & quello 
ì disordinato raggiramento ad ordir 
iuflè.così vogliono alcuni interpreti 
& Simplicio del, Cielo, che egli non 
difordinata materia, ma della priua 
dell'ordipe intentielle . 

Tenebre eracbiufo.) 

jelle tenebre eran diuerfe da quelle 
e, che fan notte quelle erano pura 
itione fenza loggetto , quelle fi con» 
ino nella trafparenta dell'aria na^ 
dall'opacità della terra j nè fon così 
, che non hàbbian qualche poco di 
:0Rgiuntà . Notili ancora , che, vo- 
> il gìudirìofo poeta mariifellare la 
ttion del mondo , fa mention del- 
e , percheda quella ij/bello , & la 
222a", & i colori fon detti participa- 
li luce,& finalmente dipende dalla 
jualunque forma fi fia. Degno è pa- 
ne d'innotatione in queiti terna» 
ome dall' vn lato è pollo Aerpnro , 
Ice, Luce chiara, Riluce giorno , & 
iall'alcra Abitò oicuri,&mifti,Tene 
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bie.: &comeda quella oppolitipne fi dì* I 
chiara la.grandeai?a.deiGrjeaw)rcchcdaì« \VJ 
hino, alnu ero fi grantfe ellremo fu goten-. ! 
te dj tirar, il mon do . Deh, mirate ahcpia,, 
co me quelli abiflì 8* quelle tenebre » net- 1 

coffe da quella luce,d: da. quelSofe, lì »; \ 
fchjarano, , & riperCttptoiiQJucentiffirai 

raggi dt,beUe*3ta,& di gloria,cbe non pur 
• quello Sonetto,& quello libro^ma il no. 
«nedell-AurtoreAU.noìftra.lingua^tCfa. 

«ainenje fen*il)uftra> ... l 

IL ti N. B». ' 1 
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' Àì Sonetto • 

lelSig+TortjuataTaJfi. 

» » » » 

TtKO r leggiadro rime ini* 

fiorite y 
Cerne rofi mtuìUiAmerU col- 
fi* 

Xfiptnft agendo : ifigU 

del/e* 

i 4iJ 5 rgnìm* puntai mio de fin; 
>M*doUo<fefpir*rfefpiror ' 

tante co'l tue canfore deuefctclfe \ t 
dett* lìngua ihhinrwfuene audfè 
\lme t chene fur liete, & rì invaghirei * 
he ti fucile Morte,»* vaghi fiumi 
tncanainfome i lauri ,e ficea il verde, 
ptù-l?eb0.h*cùrenx>ombrx?arnafel r 
vanti in tt?ltalÌA,el Mende perdi, e 
nto accjHtfTano il Ctelo& gii altri lumi* ■ 
'orto farmela su cclnoBro ccc*f$ m ; . » / 4 .i 



•» 4 
* 



il Sig.Tòitpratt> Taflb non cr*<ft> i« : 

a quefto Sonetto: &fe egli ci uoup- 

adeundera mente- coniUntem. 

Ver- 



fio" - Oppùfitionì 

* > 

Verfo Primo. ; ' 



SPINO ^leggiadre r ime i n re fiorirono- 
me rofe nouelle: Vedefì qui che l'Au- 
tore entra fu la allusone dello fpino albe 
ro:& come di albero materialmente par- 
la,allegoricamente d'vn dotto Scrittore il 
tutte in tendendo.Hòra-fein.Buoni Poeti 
Tofcani (ia mai en tra to,Spirio 4 per pianta 
fpinofa, mi riporto àchi ha letto inoltof 
Spina, fò bene eflerci entrata , per pianti 
fpinofa.U Petrarca,nella fedina. Anzi ttc 
àì>m quel bofeo folto di rpine; Et nel So- 
netto . Onde tolfe Amor l'oro. E*n qualjl 
fpkiecolfeierofc. Etdiffepórarichei'aU 
rìofto. Inbelgiardinsùlanatiuafpina* 
So ben poi che i Semplicifti conpficonolo 
fpìno cernino , o Merlo : ma qui fiamoirt 
propofindi Poefi a ♦& perciò dìparoìév- 
fate da' Poeti . Non fi trottando donque 
fpino, direbbe il Signor Taflo. SPINA» 
leggiadre rime in te fiorire. Ne mi rtfpon- 
da alcuno , che £pina,è fèmina » & il Sig. 
Pietro Spino era mafehiomerche anch*ic 
ieplicherò,chelauroèma(chio,6fc Madot 
na Làura era femina. Et pur il buon Poe 
ta vsò femore l'allulione del lauro^Cc no 
volle gualtar la voce, per accordar il le 

fo,ò il genere. < ? 

leggiadre rime in te fiottto.Nellc ali 

Soni douerebbono gli attribuii «onue 



j 
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i rflncèrtól t ti?[ 

figfiificante > & al lignificatolo* qui 
meconucngonoal Siguor Pietro * il 
[• è il fignificatojmà' non conuengono 
albero fpmo; il qual' è il lignificante, 
ledefimodico degli attributi del te- 
lo quadretto , cioè dico che gn alberi 
cantano 5 non fòfpiratio, nonhanla 

uadotta. , . 
^ggiadre " me ' tn te «onro , come ro- 
telle : Fiorìre,al creder mio»non fi- 
ca efler fiore > ò riufcir fiore : ma pro- 
logo fiori:cofi diciamo $ anzi dice il 

a. 

triuan per le piagge hei bette, è rami ' 
; mali piant*,che fiorir non fanno, 
etirfaceua il mio débile ingegno, 
a UJfo, a me non vai fiorir di vati ; 
elfio'Hr quefie inanKi tempo tempie * 
cantar augeletti t efiorir piagge 
fiorir to' begli occhi le campagne. 

irmi donque cofa chiara ,che lè pian- 
ai terreni fiorivano : ma che 1 fiori , 
fiorifcano , & le nouelle Rofe fono 
: donque non fiorifcono : Cometa 
que quel concettò j leggiadre rime in 
>riro , Come rofe nouelie fiorifcono > 
ipugna l'efTempio. 

affittata virtù eh* in voi fioriti»*. 

he anche iui bifogna iiporrcFioriua, 
producala fiori , inoltralo il luiie- 
r quen- 



1 1 S Oppofttìoni 

qucn te . Produce hor f ru cto.E t tant 

ic il dir. 

La virtù fiorijce invìi* 
Come a dir. 

il perojjori/ce nel miopardino . , 

, Verfo Terzo* 

i 

E/ fi punfe coglienti . 

Kon fo che'l Pet. habbia mai vfàto j 
gerfi,per vnar incautamente nelle fp 
o i n a! tre pun te ; ma fi bene per at ! 
della cola pungente Come 

Mi punge Amor, 

Vn* man folata* rìf*na\e fungi. 
Il cor hor tonfcknXaJhor Morto pungi 
Et coprir fuo dolor, quando mitri il pui 
Coni* mi* fpada-Jaquat punge, e fu 
Et gli Amanti punge* aneli* Ragione 
Et /ig/idoljè. 

Sofpetto che ci fia errore della flamp 
Signor Comparejdouendo forfè din 

E/ gli nt dot/o . a , 

ouero . 

Et Jentdolfe. 

Verfo Quarto * 

p * 

r * '. 

Poidìfle Ogni tu* punta,* mie defiro. 

Si dolfe di effer punto i 
&difle. 

' le tue punte mi ól et temo , Gran condi 

n 



Digitized by Google 



& Incerto . iifr 

rfc tolewbilcinvntanciulloì ma 
nfialDiuirto. . 
bunti in tutto il Sonetto non dico 
bt nche'fiano pur qualche cofa in 
rittura Vfcitàdi mataode due Poe- 
n àefidefo ché*l Signor Compare 
a il fenfo allegorico di quefto fea* 
raic. 

w colf e le rime dalle fpino 

upcnto, ~ i 

dolfe. 

te punti fono mio contenta* 
ro eoi tue fofpirtr* 
ito co' l tuo cantare . 

► veramente non f t> tf àrnelo* 1 



Verfo Settimo. 

9tt*lmgH**uelfet*lme\ 

ar. vfa auolgere con duecafi dopò. 

vigere i espelli ile mille nidi. 

Iger le treccie in perle » 

'gervna ghirlanda intorno alle Tempie, 

Igor le mani nelle treccie. &fimili. 
rvna volta dice* 

ti Midgo lo ftame • 

rn'altro luogo dice. 

t* più da fuoi nemici aneto . 



vici più auol gene celai • 



Et 
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Et nel primo luogo auolgere, vai rid 
vn gomitolo, &nel fecondò vale» 
condare ; ma nè in quefto ne in quel 
io puoflì accettare s la lingua auolg< 
me. Onde dubito affai di quello ino» 
dite» - ) i. n . 



VerfoÒttauo. 

la Adì 'a lingua auol/e l'alme» 
Chi vtfur Iteti j& tSinuaghin. 



Poniamo pur che la daufola detta, I 
ta lingua auolfe l'alme, vaglia la doti 
gua prefeòfece prigionere l'alme, & 
potrà irar,ch'cfle alme re fur liete 
di eflergià prefe; Ma non potrà giai 
mi)ftar,&n*inuaghiro, di energia r. 
perche inuaghire , vai diuenrarbran 
òÌàrbramoìa& fi bramano le cole 
re , non le paffate . Voglio dir che V 
non poflòno bramar di effer prele , e 
do gta prefe.ò prigionere. ,*.<.' 



Verfo Nono,& Decimo. 

* " 1 

Hot che li fucile Mirti , ai vaghi i 
Mancano in/teme i lauri^ fida Uve 

i lauri, & il verde non fono propri; c 
mi, ma proprie loro fono l'acque.c o 
belo anche Coridone.& difle. 

Omnia nuntridint: a tfi forpìtfus AL 

'Me 
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mbm hk akat , videa* <$* fluminA 
ce». ■;• • . A 

ftfuo concorrcnce dà più propria 
: tL verde àbofdiii. : -i .»» - ~?q 

Ui4.it adttètu noflr&nemus omne virtbit 

noia fi la che nettano de* i gran fi 
lauri» o;.:oì> • crii»'! *<\ 

tctàl wrdc.\.\. . i l ■ ■ : r. <;.\ { 

ni nhàfi ftfhivgnif uà foglia verde» . j 
:. Se ejHdlaiCon chi parlc>non fi fece a. - * 

lalìngu a -fé foiFe a trilioni vorrebbe 
i iHiomeagen cea& valereb&e alci» 
JfogeScoov o,r: : .<!ot. 

hi maluagio fuoco ih fonte feoc** <ir ; :? 

■ . .iVerifo Detìmoter2o*iq< ^ * ? 

a/tf acquiftam il Ciclone gli altri lumi;?. 

et voiénneci qua&forto glià**** Iu- 
or dol £ielo>Gli Angeli non iorf iu- 
: pofeia Amore q uello che parla ; & 
i conoFce A-ngeli^eggendovlI Cielo 
altri lumi,farebbealfai buoneper- 
Fecódo irebbe fpofàitio del primo* 
Zielo>& glt Altri ÌHumi^ancht migliore» 

* *. ^ 1. 
VérFdto^fmoquarto. 

Zith&gli altri lumi, 

'orto fanno la fu col voffro occafo. 

il Poeta. 

le ttneère no/Ire altrui fan alba. 

Quarta Pane* ~ F il 
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Il qua! concetto mi par qua tirato , < 
fe fi diccffe ; Le tenebre della terrai 
morte dello Spino, fan giorno in C 
per e (Ter quegli la su (alito . Il che 
flarehbe,/e fofle ben detto : del che i 
to . Perchedi remò'per effempio , 1 1 
ha l'alba co'l noftro occafo , o con I 
ftra fera; ma non diremo mai, i&Pen 
alba con la noftra fera. Cofi(credo) 
mo. Il Cielo ha la sù orto,o "alba,o 
no,perlo noftro occafò*o fera ,o noti 
non potremo già dire, Il Cielo fa la 
to , o al ba,o giorno y col n o lì r o o cca 
con la noftra fera,o notte. Perette in 
fto paragone*! Cielo è fu bietto ria 
te l'alba da quefta A nima , Che la sù 
ta la propria luce • Et non è agente 
faccia alba co'l proprio* o con alier 

jnc. . . 

Noti/? per con chiù fio ne, che A me 
la:& dice, C o i noli ro ceca fo,co me i 
fofle vn'huonxvo vn nume terreno 
non vno della corte de i Celicoli. 

• *■ • " « 9 

<. ;-au :il..;5Ut--"J \ ■' li « . 
;•• •. -t • ;l> • l L <B I N.Éfc Cì -lì 

/ ..... - Tt 

•t *t- < 1 
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D E L ; 51 V« 

p R <^V A T Ò 

• T A'S S O. ' u ' 

! !.. • »'i * Olii «a» ì' : i li 

l'oppoiitioni.fi^^ #ne«e£ 

■! ;]> j'» «abili -i? 'Viti . • j'v-ov 

PINO c. no me d'ho no ra- 
ta . e nobii famìglia della 
Città di Bergomo > Perlo 
auale ella è conofciuta , e 
ditlinta dall'altre, perch'ef 

fendo il nome quali vna 
nitione raccolta e necefiario 3 che iepa 
cola nominatada tutte l'altre . e fia 
prjo di les E s'egli dicefle Spina,lareb- 
oiiiune con vna cafaantica disolea- 
tila quale fu M.Geri Spina non|ina- 
!al^rarea.inquelSopt5tto 

ieri, quando tdhor meco s'adir* 

ella f 9 ffe la pdcfim» « 
MI F » • « 

/ 




1 14 Rifpofla all'oppofitioni 

befcriuere il Signor Piero Spina fet 
fallo . Ma efteodo egli flato gentilhi 
mo dotto neirhiftorie , e nelle polite ! 
tere hò voluto variar la ftia fcrittura.S 
uafì dunque Spino 3 ò Sptna,come fac 
l^utoT^eddìmo'kperdi'in-^uefti ne 
dette cife èie , cito v ^uelIe#ften r o ,fehe 
propri , c\yn tutti i mo<Ji non è mia, \ 
ch'a me non donuiene Aiutar ffaltrui 
gnome. - * , ( > . t v 
-^Nort sò da qual parte cani l'oppòdi 
quefta dottrina , cjhe^ie^l'aflufìonieli 
tr.buti debbano con tieni re al fignific 
te,& al lignificato, perch'eia non èri' 
flotif e > nè dì Dèmetf io , né ! dt Dfoi 
Halicarnaneo.nè d'Ariftide, nè d'Het 
gen e, riè di "Cicerone , nè di Quin ti lia 
nè di Macrobio , ned'AuIo Gellio , n 
Donato , nèdiSeruio , riè delGuéri 
nè del Lambino ; nè del Landino ,%è 
Manut!0,n è d'altro FiJofofo,ò Retòn 
Gran matico.ch'io mi ricòrdi hauer le 
E s'ella pur /olTed'alcunò vedutola 
^noii veduto \ è contrarla all'ofTerua 
)iede* Poeti,, eparticoIatroeiWc^qu 
dèi Petrarca, il qualealcuna volta vs< 
tributo non conueneuolealla cola fi] 
fi&jnte a ma alla lignificata 3 come par! 
dò a^I lauro in quel verfo : '***" 

Chat nemj df di etmani e ,e d'or le thton 

& in wtiitìW"-' ;? M ri; 

Jfii lische tuièttàMuììfr vìwa 1 Ài 

* ' L *~ ~ JLW, 
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rdcrifero,e lucide oriente • 
HUiifiori^herbe^tfronÀ^onàe il ftnenìi 
ogni rtrxtceeUcnz.* il fregio hauea 9 \ 
-mioUttroìOuehAbit*r folta .■» 

TntiklleXx*a>ogpi vìrtute ardente 
ma non volle viàrii>che fo/Ter pròpri 
t oofa lignificata, ma della fignificani» 
mie inquelli> 2 - ,r: - • >c .' sì 

l pervenire al IzurOtOndefi COgHt 1 : i 

mata frutto . » • " t 

hre àquefto io dico,che Spino non è 

0 da me p fìmplice allufione 3 raa per 
iparati on e, ò per fifà i li tudine 3 come 
t i ara la par ti cella come , la quale n o n 
a nelleaìhi fio n i » ma neBe comparai 
i,e nelle fimiiiiudmi, enell'imagini» 

1 ami buifeo du n q ue a I la Spina if can 
,e'l Iblpirare.e la dotta lingua^ma dal 
lor Piero,chc d a quel nome prende il 
cognome» j > • • * iH ✓ 
fon è con oeneuole , che fi dica V che 

0 Spinonorjfcan lerirrie , corbe rpfc 
el le 5 quan cunque il Petrarca no n h a- 
e v fatto quello nome, le non in fignifi- 
> di p codur fioff > p e rch' al trui noni i - an 
h£c al cri verbi egli haurcbbe.v fati, & 
Uro mòdo, s'egli ha u effe feri tte altre 
e , & in altre m aterie :• co me fu pare re 
Guidi ccione in vna Tua lettera al Ca* 
dal qua! fu poi teguito, e dalla Corte 
ioma,e dalla maggiorane de' letceua 
'ta&i&ia&igji altf» potrei dite*! 

14 * j 9m 
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Cnm lingua Latinisié* Emi 
$*ermt>nempatrium ditnuem\cur erge ■ 
«i pùffuminuiM tur,licuiriftmp*rf ilici 
Signatura prifentenotunrprnducereno 

Diueriaop»iai«ncpo?tò il Calteli; 
eoncedeuauondimeno cinomi di 







•Ss* 







ncat< 

-» M »u BJ v«uirt o reca, t pprche'h 
florere , cheda Grecièdètto Àém, 
ficanon folo produrre i fiori, maélT. 
fiorito j l'vna y e J^trafignificatk 
fwaaareai Tofcano « qgefta? far 
«oaftrantóri «^artificiale a\diffei 
«fcJJaflrai^*MaturaJe r ficoltreà 
ftéidiie opinioiM alcuu'ai traino» è il 
•pregio à jnoftrùempi àmepes l 
per l'altra, ò per a m bedue dee effe 
ceduto^ch'iadicar! fiorir lé rote np 
-fl oeft aelòcutione èVTofcan a > & ou 
fcfie eXatin a,e Greca , come fi può 
tene* libri déJUèpiamedkTeofrafto 
*g}i dice v- che 6briféònvìmvm 
roia,ecetera.eJè parolefon <mefte ti 
pìtoJo^Pùogere eattionedelJa *ota 
;gente,cemeirtima l'oppofitore» pe 

^orepungónoirfologliaJtriiCdme: 
geneivefo, .... . ■ % . i ::i %t j 

inafeiteno. :. fi può dire^h'Amore 
ga,eft pun^^.c^c^Attiow^ina 
*ome Aputeio:.deicrJUe^el!a feuo 
fi icn^E t io qitfilft cafo Amóre per 
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etti è agen te, è. patien te , e la fiia at* 
non èffe fuor di fe^ ma finire in fe 
(imo i e troppo imporrirebbe «on. 
?.. lin i»ua, ma la poé&u chi ltimalTe,. 
ner) te. r ' Mài difle 3 : ; • ^ , < 

co cormeneuo'I rnen te ^perche fe /pi- 
lla- rofa.fonofimiliàgli lhmoli amo- 
h*itfri*anorchiii<o^lie'còQ maggior 
;rio, come fcriu e. Baili ta Magno à 
lio Sonila **riton e in quelle parole 
)rrettio.neaIcun^'r]c.cQiraditrione: 
; feo tre t tiene, pecche; fe eli do Me, è 
conditionalmente petaunoftrarJa, 
xzz d'A more Ja quale è coli grande* 
ifcia àfaticafentire. il doloro Non 
adìttrone, perche il dolore non «è 
ratio aljdefiderio». ma al piacere : e fi 
infiernedeiìderare \ edolerfi .• an*i. 

defideno non è, fenza la priua- 
: della cofa deiìderata , non pare che 
1 nafeerienaa dolore: E s'à queifto foC m 
ngiiintoaltun piacere, legga Róppo*- 
! quel , che dice Sperale neLEedone,. 
a Natura congiunfe infiemel'eftremi 
l piacerete dei do Jore>dalla qual con- 
sone naicono molte di quellejche pa 
:o ntradit ti oni nel Petrarca,e negli al 
>tti , e leggiadri Poeti Baiti ancora 
,che s'è detto dt Bafilio per dichiara- 
; del ienfo occulto;: • -4 : *\: mg 
1 dotta Unpi* uccolfo >ì il i«;'jow ùm 

F * Non 
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1 28 ì\ìfpoHà aà'oppcfitioni 
No auoHe fi dee lèggere,ma accol u 
io Icriffi, perche gli eccellenti Poet 
r.an « in freme noniolo j i gentili fpu 
le fiere*: gli alterile le pie tre, ck e i 
no gli huomigiroca^e materiali,* 
legge d'Orfeo y t d'A nfione 3 al fuc 

quali tranciano gli aiutanti* 

Hor.che ti fueUe Mcrfe,à vaghi 'fiun 
Manca»* infèrni r laiàri, e fetta il 

Ben ch!io dica, ch'i lauri matechrn 
ghi fiumi, non neleguita in moé< 
■ no y «h'i lauri Jeo propri (turni 
He feguire bbe Yo ppoh 1 <?, per che pi 
foci mancano kcoiè non proprie;, 
pròprie; nèlafciarhnomo di ride 
«vecchie»*, rria d*arroeggiait»>òfd 

1are>o pur di danzare a gì» fa di leg< 
•ne di annitrire il cauallo; nè di ru^ 

-hone,fìè di muggiare ikoro.nc <Si i 
J'orfo.uè dfgira* lafòratna la lùai 

ne'l vilan la fu a marra: nèio interi 
-gran fìu mi,comeiritolel*òppofitD! 
.de' vagh i, ci o è di quelli # che fono 

da riguardare,*? corrono pe e vn fior; 

vago pae le,, e fra r me coperte di fre 
jroinuta herbéttarèperchHgran fiut 
Jla «aggio* parte 1 Ibno torbide? 4»? 
, vaghi in vn 'altro fignirrcatò^cioè d 

bili>o di correnti , a di/focena* de g 

gni,e delle paludiicdeH'aciiue^dbe i 

muouoaQ , In tendo adunque dt.& 

" " 9 9 * ' 5 ~ - * 
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leo^e d'altri sì fatticeli' vn dc'qua- 
: il Petrarca . J -i jt£ 

rtuedraifoura un rnfcsl corrente r \ 
te l'aura fi fentt : 
m vago, & odorifero laureto , 
roti e . 

\ crefc a il bel lauro fa ver de ri uà - 
hi' l pianto per fier leggiadri^ ^ti 
\* dolce ombra al fuor del' acque feri»*? 

litro Mooiig. della Cafe . • 

lei, che fi anca in t tua dt F 'eneo 

uo arbofallo a 9 verdi bofehi accrebbe, - 

malo ancora da' Poeti, e dalla fama 
ati i lauri , & a fiumi, che da lui de*- 
t«>,e da' La ci ni è dato quello aggi un 
Parnaflìa.come fu6 proprio: E bea 
rittot iledjca i che da Parnafò'riafcd- 
cu ni gran fiumi, cornei! Coafpe, è 
io,& Araldo: nondimeno come vuole 
ipiadotb-ftio Commentatore egli 
intende di quel Parnaiò,ch*è appref 
3elro,do'ucfi fi nge,c>habitfno Apor- 
ie Mufe:ma d'vn'ahru Parnafo vicì- 
l Mar rotto. , • • .. ■ • * 



ebbe faper Impofitore quali fiafl gli 
lumi \ perche gli Angeli y come a Ufi 
, non fon lumi & i iridò molto s in- 
la: perche Dionigi Areopagita li ente 
umi , doue egli forma vna catena di 
i occulti ,e di vifibil.': & occulti chi a* 
;li intelletti angeli ci.e gli animali ; e 

J F 5 ima- 




tf* KifpoftvàWùppofttioni 

imamfeih i Itimi ce leihali. Giegor 
aaàzeno ancora chiamaci Aggeli fi 
di fplendòrue Marfiiio Eicroo tour 
nigi Areopagita dice, che^I lume ... i 
procede daeflb bene Uibito nel iom 
primoigrado diparneipationeccea. 
ìcimilla le loitan ze à fatto fepara te, 
troue, che gli A ogeli fono in com p: 
ne d'Iddio» come lefteìlèAp^ragioi 
Solè,bench!io non in tendale gjrA i 
ma dèiràmme,edègli fiumani inte 
x quali ancora fi pofion chiamar lun 
me fi può conofeere per le cofe gii c 
e Mar/ìlio, foura Piotino dice. 
. Vi. lumina- Ad S»lm > , mima refiri 

mtnttm • i 

Et in Plonno ifteffo fi lègge, che tu 
i n teJiet ti s'vn ileo no in -Dio , come i 
liel S. le v E pri madi iu i P latr. ne zi 
gftò l'intellètto a?tSoIè: & Aiiftiptìl) 
mu :: c perche l'in telFetto agente è 
anima come afterrn:» San Tom; 
non èvn iolò, nralòn molti rdunqi 
tutteqtielte autorità per gli al tri lu 
pofiono in enderel'an lineagli ime 
e di lorifi di ce , che facciano orto ce 
(Iro occaf^CMìèiCOtì la morte del ce 
Jiauendo riguardo a que? detti d< 
trarca, '«<u> J j«b* 

E (miei di firfi 
. Morendo «terni >e eon l'eterno lume 
Quando mofirat di chiuder $i occhi a 

f n: : < -i ' , j 
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S t p&ché\%pjfmfwtttion intendalo 
ri di nonfntejufere>&iion Voglia: i"- 
a dtfio nò n dica /cheliCielò faccia 
là s ù co'l aoilro ©ce a lo , m a , che l'a o ì 
facciancr : nèciòcdetcoiiriperfona 
iore,ma del Poetale m i adorne fi può- 
ice re ledendo ìl'ieéòndo quatèrna- 
pth^móre parla fino à fillc? p,arole * 

e/»»tt Co/ /«<j canto. T \ 

re . che feguono, fono da me, come; 
aiedoa'éi feioife, pércfréglt icìo|pie 
gua de gli àmanti > cóme fi legge i|t 
verfi del Petrarca* - 1 

uando A mere i begli occhi: Alma il 

i vaghi [pinti» vtpfifpirà tc'ògìii 

m iefue mani,epoi in virfgltfciglit' 

',Ura;fdaue s e*gèlb*T* diurna ì "■ , -> ; v 
wgUUlm^ s t^naMàtuit % h«t^"- 

ijfóBi&hhmi ...... i. - 

rch^ more può non foto fciogliére» 
egar la lingua, purché non fia patti o- 
aturaJe.ma pMenxa ragjoneuoIe,co- 
>rouanf Si»n. Sperone in petiona di 
ere nel principio* della fua tragedia: 
ques* Amore è intetDpeuz a,6 virtù,o 
i cofanfam^dee'peT riuerenxa legar 
n glia di coloro , che parlano contra i 

ti» un. iv.\. V.. * •' - 

» % ■ . \9 » ì 

> F 6 SQ- 
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. )- 3fV> .«ti 

V eliache nome haucr di 

Che da cele fi e feende o ì 

Sow*t*p*ri*rtmf9e Amila accerta. 
Onde, pcrctiafpramentewpà [offerì* 
HMaptù d'una piaga difuo Jlrale+. \ 
La (peto amie a- x e 3 s'attco h nonim tal* 
■ ■ V .anima ho cernita Ui&armfiiepH* , 
By fefia mai , the ii i turbarmi et fi r . 
Fortuna , ò ch'ufo renda a' me* leggieri 

/ vmaw^^dt^faim^Mfmiiimir 
Volerò forfè ancor a, cu io tttafpreffi, 

, 4: qud , c h'al(ò dttmmortat piume ala 
-r.yGwfia ir*aUieifmanon putti Imp 

, $he nome hauer di Dta nenn 
ta , &c. 

TViti coloro , che vogliono , cht 
Fortuna alcuna cofa fia> foglie 



• 4 
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e àtei come à fua cagione t&mag*, 
parje di quegli efecti a che non ns* 
riamente fono fatti ; ma chapoflo-," 
fere: , & non* e Aere fatti . , Et , perche 
, con t i ngen za de gli effetti variameli 
: fattamente fi parla^yariamente an- 
tlla Fonuna<fi ragionarla vn modo* 
: par la inquanto ella è conofeiura da, 
o .j il^aaje perche la coqpfce non 
ndo la natura di lei ^ ma fecondo il 
modo di conofeere , certa in e n te la co 
:e, & chiinqneftomK>dQ<dej|acon« r 
ensatie gii efifewi difcprE^dira c ^\ r 
tro non iia, chela prouidenza ,c/ha 
io de! particolari , te 4>w qudto no- 
gii piaceri d'ufaie* onero ch'ella fia 
ina intelligenza, che -ali a cura delle 
: di qua giù dalla proluderla d'Iddio 
tata psepoiia r/ Nondimeno , perche 
io conofeendo la .contingenza de.^Li 
ni non dittruggeJa natura della con-. 
^enza,nè toglie lalibertà dell'human a 
iontà , laquale opera quegli effetti, 
: poflbno aiwenire , & non auuenire > 
la virtù, che hà data all'altre feeon- 
cagioni , che della contingenza de 
effetti ragionerà,, non inquanto da 
iio è conofeiu ta 5 ma inquanto da gli 
omini è confiderata > darà luogo Sili 
tunà. & al caio, come à cagioni ac- 
lentali , che dalle cagioni per ie io- , 
diftiate^òpur alb.fQ.nuoa fvbtfuaa- 

» » * ... 
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do quefto noipe piùi vniuetfaliiieiwe 

prenda: &s'alcuna volta auiene, che 
camion t per fe non fi a c molti tua, a Jl'h 
raTàfortunaloiadiquegli effètti e de 
cagione : ma , chi nel primo moda deJ 
contingenza de gli effetti parlatilo chi 
mare la fortuna; Dù*a, ò;De a affai crini 

neuol mente, come io la chiamai inique 
le ltetnze del nano-, nelle quali deferì" a 
Iddio;, di cendo r ì ; . ^ • *.! Li: 

- Ne dm* cura ine Bri humani /degni. 

Et come la chiamò, anco Dante in qtu 

\erfi,ne*qualUiingarnente parla di lev 
Colmalo cw/aue+ tutto trm/cende* 

\utU\CuU.t die torchi cmdteee^ " 
; Siche o^iparte^dogmpaHi/plendi^i f> 

ptflrièuehdeeguatmentiUleec* 

Similmente è glìfilenior mondani -* ; 

• Qrdtm generiti mmiftnh* Duco.. 

Che per mut afe a tempé\liben vanif • { 
Dt gente inaiente, e dvnom altro [angui 
Qltra la di ferfton de* Jenni humaniV ' < 

Verchvn* p*rte impera^? altra languii 
< ' '* Seguendo Ibgiudicic di cofte'u / 

; Cto è occulto ,ccme in heréa {'angue Ì 1 

yc/lrofauernmf-àeontr itelo a leti' - 

ESapreuede, giudea^ ferfegue 
St r Sm Regno.cóme il hrq%Ìi alttpek A 
Z« fuepormutatton non hanno tuguè*, !0 ^* 

Kecejptàla fà fere atroce* £ 1 

''' • /fte/o vie» ritó vicenda confegut*. ' 
Quefiai coletti taniopàfiAinCtoce ♦ 
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tr et* coUrjBe le denti*» dar lod^ 
indole bia/mc a tmc$tnnl*WtU^<\>*- » 
li a s'è beata, e ciò non ode* ' * . 
ra l'altre prime creatura Uefa 
ine (u* [fera beat a fi gode. 

quando-atetm* ragionando della coi* 
jnza ''degftaflfettiY nsuufalmente ne 
irfton inquan^oeJla&ceftamente co* 
iuta , e preu iira da Idd to 3 fe la fortu* 
e fu cagione, no dee chiamarla Dea \ 
t in que ll a fcaifa ragionandone -, affai 
jeneuol'mente ho io dtito.$ueft* s cht 

ì hauerdi Dea non mertm-.Mz perche me 
s'intenda a chi oueito nome di Dio, 
Dea conuenenolmenteda Poeti s'at- 
Lii fca , mi sfbrzerfrdtoeiwlemeaudla 
Iior cagione.che da FjlofofOjòaa gé- 
rheologo poffa eflere addotta.. Dico 
quecheìa natura d'Iddio da Quattro 
:rtnze è circonfcritta , dalla ragione , 
a immortalitajdalla prouidènza , & 
a beneficenjta:ondfe di remo, ch'I ddio 
r na fbftanza ò animale , come alcuni 
detto,ragtoneuo4è,im m oriate, proni 
$c benefica.La? prtmadi fferenra fepà- 
Dei da ibruriyla fécondadiagli mio- 
'!^Ò*è'<?aufé leeèndecOrrie co m polii 
■ i m a, & d: corpo non fono immo rea - 
come i nteJfetti ieparatt non è i n con- 
iente che fiàrr detti Iddio: ( parlo lem 
come Ff]©fofov& come gentile f heo 
5 a (bttoinettendo ogn i mia ragione* 
1 — • quel 
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quei che da Theak>gi della faina Chiefa 
Catolica Roma*»** nellaquale credo&r- 
mamente,è, ò farà determinalo.) la ter* 
za,& quaru da Demoni maluagbne'qua 
Ji non è prouidenxa, perciochela proui- 
<Jeo*a non è l'ifteflo de l'anriuederc le co 
*e,che dcbbonojuccedere;mahapero{*' 
getto il bene, fi come anco ne gh Jmomt? 
ni non è jdetta propriamente prudenza 
quella, che antiuede . fe al bene, come a 
juo oggetto»noi>è drizzata^laquale ne gli 
Dei lecondi coli è dipendente dalla prò» 
widenza del primo Iodio, come è la pro- 
lùdeva delle cole future,di cui di^fe Vir- 
gilio;^ pbtfcp*tevomnip<aentmm*h* 
bus Apollo. la beneficenza parimente noti 
£ ritroua ne* maligni Demoni j ma, per- 
che nondimeno ne' buoni Demoni può 
.fiflere prouidenza , & peneficen&a , & in 
quell'intelletti humani , chedopòla fe- 
paracion del corpo diuengon Demoni/ 
come ad alcun Platonico e piacciuto^di- 
i xt fi puòjch'effi tronfiano femplicememe 
•immortali » ma mesi fra l'immortale , & 
Ja mortai natnra.fi come ancofrai paflì ; 
.biie,e i'impartibile tono mezzani. E v adu 
iime Iddiofoitanaaragioneuole, immor- 
-tale,prouida,& benefica. Queita foitat?- 
ia in due ordini di Dei (percoli dire) {fi 
jpuòdìuidere^ode'quali èdaogm cor 

po lèparato in guifa>che dal fenfo no può 
, effcrcompitoJ'altioyiijatttun^ue noafja 

Forma. 
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a ch'informi i corpi, nondimeno gli 
-s& gouerna,e fà in loro lue ope- 
ni,ffche può da feniìeffere in alcun 
r> conofciu romei primo ordine fono 
tu esemplari , gl'Idee, e fe l'Idee 
fono in Iddio Creatore , ch'èfoura 
g}i ordini de gi'Iddij ,ma d'internò 
idiote Je virrù esemplari fono in lu\* 
5 quello primo ordine in più ordinj 
inguere . Nel fecondo tono Pili rei- 
ire, che muouono il cielo di Satur» 
li Gioue , di Marte, del Sole, di Mer- 
>,di Vaiei ,edelULun3,eI'in:elli- 
e d'ikri ad-, :/altri cieli lono oltri 
ti. e 'quarto i.'vondo Qrdire parimeo 
m«''t ; ordj-r . . p^rdi/linguere, co- 
t^feriluani Theologi é nato diftin 
fftftUa *-6Ìal< !e intelligenze 

numero d!.A . . (t . . uaci hanno ac- 
uto . Da Gentili non J: me- ri o » ch'io 
ippia,.nonè tra; o fu tu: ; -nro ,<>ltra 
h,du£ orch'ni d'Iddi i ci.icu>' d& 
1 (come ho detto) può.efieré bdt- 
o, alca n'altro per ragione c :-u mj 
eonoiiqerne.Eje bene hoio offerì - 
parole di PJatonenel T"imeo,ek 
7J4 hebbe dell'I dce,&Qell'in re 

:he muouono gli orbi, ragiona o s $£ 
>ae quello, che consuma ràgione' 
i poreua , cofi foggiouge.-Swf ne k 

t & iam qu* de natura D forum ^0- 

, (fHttdesginw fan* * vtcernunfur, di-> 

' / ' ctnà.i ' 



t$t \ Aggiunta. 

etnia er4nt.fi net» habt/mtu.càterorum veri , 
qtm Tyfmontsàfptllmutognofterty & enunci* 
reortum 3 maius efHSjefi quMmfenentftrHntv* 
"le*tjn%tnmtó . Frifciekoqtéeviris h»c in re 
€tedend H mefi,qmDijs gemfiM-iffi àkebmi 
ffitwteifaoiepnmen^ 
&eùrumfiltfs fidem. non halerejictt nei netef* 
f-rijstnecwrtbhShHrktimiks ewmnératic it fimi 
firmetuY:Sìc igàur>'t>rèb tn* e fi if*4fcuìh,he~ 

rum Dtorum generano h atea tur, atqut àità* 
tunTerr*>CxU<Lfilij Óce/tnttr, & Tbeùsfuif- 
&*4k*ri.*'WJ'fàm Saturnus& Me* 
leniety Àtifim efrumfpttret» ex Sfittimi 
kk*ajuj>'tur % & JHne&t.NcUtquilì pàtO> 
le ducconfMcratio'ni mi pare.che princU 



parlare , liano poi 



io] 
in'cu 

foli 

nid 

llFi 
k 



lenza alcuna ragionerà folopet autori* 
tà de gli antichi Padri fauclH,, allagale 
s*egli^ataefre voluto predar &d€,hal^cb^ 1! 
be creduto -A moré eflere vn 'Iddio^p o. vii. i J 
t$emone,c©me »n perfónadi Socrate \* 
kepolò di Pioti ma nel foó aniòroio coti; .« 
imo e^infegna . ondea.me pare di 'poter 
co'l Tuo effanpioefcludere ragioneuolrne 
térdal numerodcgflddij tutte quelle lo» 
ftanze, chfò virtù efieroplaw non fonditi 
Diojò dintorno a lui Ideèjò fotto lui ( p 
cóli dire) inteUfgentie ne 5 due penino* di 
ni a quando ^ur&idacordifli in vno noti 
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voteffiriir rrògerè^pon-ei lagi'ufti'tia* e la 

clenientia.&l'altre^è quali come che ne 
gii huomtni fian qualità r in Dionondi.. 

meno.o d'incorno a lui fono fofhn*e,nel 
ferzo lèintéligenzev e crederei di darq a 
eia feti n a q u e l n o m e più có uen e no le, che 
da Poeri,ò dan* lo lofi antichi fialor dato* 
èquali rródihieho fònucofi varijlnella Ge 
«eologiadègii Denenellaragione, che 
del lot nafeimento fi può rendere, che dif 
ficil men te^lcuna certa icien tia. i o Jiitìcp- 

riafeoepuòrtraar,eom^oerfia»perche 
JaFortuna.in^quahco ella come cagione 

^ acciiièn te fi dfrBng^daJle cagioni t> 
fe 3 non è.nèin Dfohiubmtoxna fctoi,nè in 

alcun modo nelle cofe celefti, non mi pa» 
te chedetnórnfe di Dea fra merireuole,^ 
ch'el la non fia in Diocorae v irtù, effeiri. 
ttfxcr* «otf mi > pare che fi pofla. prouare. 
•Quel ^^cheèpecaccidente > nonèvirtue£. 
fem piare, la fortuna è pera«a'<fenre,duit* 
^toootwrtùxnemplarev Similmente 
quél che è per accidén tevndn pnàdflfere 
IdéàirYtìa«l?altra* maggiore inora-, pet> 
che; riè ih Didèacddéritei* l'Kteaequel 
dieè per fesche la fortuna polfhell'ordi- 
ìOLdèlnntelUgenze non poùa èfferripa* 
il a, cofi prouerò. Le intelligenze operano 
tohi certa^gioBe?. la fortuna non opere 
concerta ragióneJa fortuiitfàdtinquc no 
è io wligw T 2àil>ragiotìei te pnrdtprona 
Ila bi legno, in quello modo iarà pròua ta« 
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eia/curia natura con tale ragione o\ 

con quale in tende, l'intelligenze in ce 

nò con certa ragione , adunque con cj 
ragione operano : ma che la £onan a i 
operi con certa ragione , s'afferà 3 a ne 1 
vttfr feguenti del primo quatern ario . 
ire accenna la cagione, ie da celere fe- 
de or di n fatale* ne l'inltafrlfuQ.Régnj 
bene , e'1 male >fowen tevana»<c mefcc 
nulla accerta » . U leni© de' quali è> ch€ 
fortuna vari3,e mefce ne gli eicmeni i,c 
egli chiama in (labile Regno di fortun 
il bene^eM male.che difeende dalla di fj 
Orione de gllalpetti edeitf, c'1 chiama < 

diDe.perche ordina altro non è>che di/f 
•iìtioni delle paride fa tale,perche <\udU 
che è pry>uider»àittDè9^€ detto lato tu 
cielo; nuìidimeao perche gl'i nflaul bue 
n i,c J maUgnà , che prono riodargliafpet) 
celéfli/onoriceuiui da gli elemeiitijooi 
pojSono operare neceffariaiiieo.* d«I co, 
po,e nell'an ima deìl'huomo*eonciofja c< 
fa chenou fon wceuuti fenga alcun* me? 
zodicofo vana^ìn^^rt^U'pperau'o- 
nù&neUe raffio;«^t fe a4alcuo parere 
4:hejdachtcconcede il fato>.ndn P©&un 
alcun modo eflere concefTa la&nunajco 
fluì fi rammen ti,che da Aleflandro gran- 
difllmo Filofofo, dal quale la con tinger 

delle cofe H» *taw modo noni deliri} tu» 
è cqncefloiOjaJcuD modo itfaWi«.cJie 
<UJuÌÌ9 a^ile colè fteOe,ck per fc<p 
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auuengòno,fi dà luogo à queHe a che auué 
gono oltre al fato > leqnah altri potrebbe 
recare cóueneuolmenteallaforruna.Vfo» 
il verbo AccertOichc dal nome certo Tof 
cano propjrio,& di fon oro fuono è cópo*. 
fto y Se dico chela fortuna nulla accerta g 
dado alla fortuna fenó r)eita\,a]men per- 
fona, come da tutti i Poeti non merìchrt 

Ut ±ni che Penti li l'è iìatn arm'intU* 



— » ■ i"'T — ~ —«..-. t wvii uvii ujtij v*iri 

itiani che gentili rè fiato attribuito,&co 
me le attribuì il Petrarca in quella canzo ' 




< ttfnò non ttdtb\ _ t 

dan dole per propria operatione il fiiare iT 
noli ro. ftame parche la faccia vna delle 
Parche. Detto queftoàJafua Volubil Ra 
ta fi volfe> in ch'ella filali noftro fonie i' 

Tr « «rW imlcwn* damiti Janntftgum 

do per auentura tuciaooi^ aitici quali 
le Parche forti haueuano nominate.Noa 
dimenò pare ancora ch'egli vegli ch'ella 
operi neceuariamente in quelle parole 

Tri/ia > t certa indvutna M miti danni : ma 

pur chiam«n<fola Donna v§&wfàyn* 

T>onn* iflkipnnta. tfitm*) dal leJG>rè là- di». 

fti nguea/fti man f&ftj mmi& chiama* 
dola Dea,& yohmile*ch raramente dime» 
ltra, ch'ella n on opera co^alcRna nécf Hi 
rà, ma ch'ella dipenda da gira/pettìcele-. 
fti in alcun modo nell'operation lua dèi 
filare Joflamcdellanofira vira , ch'altro 
non lignifica, che la lunghe^a^apri- 
gion lua negli al<r|benisemal!,affarchia 
lainfincedimQ.lirain quellailaiwai . 
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i llttùch$tofteinete^tff y eranhfftUe^ 

• <:he prc ducon.fi *nei fetidi ferri, 
lnkuoghialttié>tletri t .. . 
'iVvjm tm tMnà cm-amor conuerf t \ 

„ . Venere, tlpaÀrt tm hmi&ii affetti > 
, . Teneafrlepartrfigwriltge belle* . \ , 
. I le luti empiiti felle v: ;\ .1 
f^tiui ini ut rodai citi tran di/pei fé* > 

S i n qui defladifptff; troraé dét cielo . De. 
fcriue poila<3ifpofinone de gUelementi; 

H Sci mai più bel giamo non aperfe y 

* L'aerja terra s'allegraua, <3» tacqui 
. Perlomarèhaue*n.pace ) eperlifiumi\' ■ 

« ..JWi y onti ami diurni- "naC ! . ,r*! 

. Vnct nube lontana mi di/piacque *y • :' *: 

Ch'ella potoorropert neceflar iamen re , 
più chiaro cunroftra nella conclnnone 
della'ftanaa. ^ 

La qual teme eff inpianto fi riftlut, 
Se pittate altramente il ciel non x/olue. 

Quantunque lafen ten za dettali m*o *vcr 
fo anaraffettuofomen te^f^eriicamert- 
re fia detta, potendo la pietà dìDio 'dif- 
fonderci da i rei influiti ^fe»ra*vòlgere il 
cielo altramente, può nondimeno farlo:, i 
& alcune -fiate l'ha fatto.Mi fotioiiellain \ 
rérpretationè de' verirdel Petrarca ol ne 
il pnopofìto affai volontreri di(tefo>per di j '< 
mostrarcene non Scià da me , ma da gii 
*hrV&ftcftì ari cora al fato , calla fortuna 
infieme affa prouidehza è dàtoioogo. At 
cri buiko poi ti la fo r tunal gtóitral f , come 

Dan- 
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te nel camo De^imofettimo del Pa- 
b attjribuifceì . £ <- Mi: 

itti* *gonc è colpi di ventar* * , . , 
« la'voglìatn^ fèria contenta tl - , , -, . 

e faetMprfrifa viènpfo lenta- ^ ,1. r , 

piaghe d el 1 a Fo r t un a , d e 1 1 e q u a I i par 
* prim i vein deì primo quaternario* 

ndepereh^afprarnenuigiàjcfferta t . > 
ipwd'vna piaga di Juo tirale* „«, 
fperhàftttcjiu ^ o 

le perdi tedi Quelli, che beni di Foc* 
f on o de tti>& n i tà ,ho n o r et hau e re, f av. 
li Pri heipi, '& altriisì Fatti , e dico dì 
aria amica fu rinftàbtiitià Tua , e per 
;rtitudine,alleqtìali la voce , che è la 
a del primo quaternario, ha rifguar- 

* - 

'ancoio ncml'ho tale» a. 

ift*7»4 hoeontra lei d'arme couerta » > -, 

ido dcll'habi co della virtù-, nietaFo- 
aiffìmileà quella^h'vsò Dante,qua 

/Te ; . ■■ . ...... • '*»». 

buona copAgnia che Vhmvi francheggia, 
to l'usbergo del trouarjl pura. 

rche l'habito della virtù quando no 
:oraconFermato , fuoleelfere molto 
3 io , lè pur habito dir fi può quando 
inco è con Fermato, io foggiti ngo dì 

poter volare, &per volo figniiìcòJSa 

Faci- 
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&cile-,& non impedita operatione dell'in Su fi 
telletto prattico, & dello {peculati uo>*e la ì\é 
i*ama > chepe^^rfrdfeopertttiio^is*- i& 
acq tuttala qiraté&fftffi «angiuta-èon^lTe «ali 
che coivueneitótrtientt^vYi'iftefla rfteta foco 
io ra può eflere fign ificara.eloggi agi? effe |cwìr 
le fu bawchefbrtuns'cfetìS di nrrbarf*i,ò 
eh* vfo renda aìmen Peggiori j fraoui a*ne« 
iipndc s'è Palma arma tavolerò forfè an- 
cora , de' quali vedi quella c la fentenxa , 
chefe mai fare l'habno ne! fe virtù rnora aè 
li,e nelle fpeculatiue, altea uali la forni na èli 
fuole edere in molto impedimento^ po ug 
♦crò fenza difficoltà operarle con tempW- | me 
re,poericare ■> & effondo il poetica re ope- 
ratione nobiliflìmajnelia quale l'intellet- 
to fpecula«uo,& il prattico con corrono 
non ft può con ueneuolmente fare fe non 
da chi babbi a fatto alcun habrto nelle vii 
tu morali,& foeculatiue,e moltrodi dtfi- 
derar di confeguir gloria fiutile a quella ì E 
d'Homeroin que* verfi. *.»« 

- (Sfarà mai (he apprtfji * i • . 1 r? ' 

. Qnetcfrmna 'zù di mortai piume alar a, ' 
Giaffa ira ai del fonra nongtuRi Imperi . : 

£ chiamo Tira d'Achille alata , perche fù \ 
da vera* d'Homero celebrata > Ma percio- 
cché con l'iftefla metafora due cofe clraci- 
feJeben aliai congiunte » ho lignificato > I 
i operatione dico dell'in pellet to , e la glo- i 
jria.^ddurròìeffempi e di filofofi 3 & di poe 
finche ì'jf nQ Wc^eico. ccn i'iiteila meta- 
•ìjù' ' fora 



ti 
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fora lignificarono par iméte. Plàtine nel 
Phedro attribuifcc l'aie a quello intellet- 
to^ he con tempia la diurna bellezza > 1 e- 
quali Marfilta Ficino altro no vuole che 
/Sano, che io in (tinto ai dnìùi vero , & al 
dkiiri feerie, & perche il bene è cofiobiee 
to dì colui che opera, come il vero<Ì! chi 
contempla, non mi pare che l*ale più a£ 
lo fpeculauuo , che al prattico intelletto 
fianoattribuite.Nell'IonedicecheilPoe 
ta è co ù lacra, e volatile, & quantunque 
rmTuno interpretech'io fappia , rerida la 
cagione, perche chiami il- Poeta vola tile,a 
me par nondimeno ch'egli poffa hauer rif 
guardo non folo alla contemplatione del 
ia bellezza,ma anco la fama dellacontc- 
plaìioneparlan^odilTei) Petrarca: ~ T 

À/ die fi *te hi clnefìc a Dìo y nell'ale , ' • 
' Ca» le qttrdjl mortale 
tGarcer t/rffo inttUeito al "del fi Una : 
Et altroitcin perfona d'Aimo. e ; 

Di Velar fàbra' l ilei gli h nuca dato ali 
Per le to/t mortati ■> ■ '1 .* 
Mariella eoo tem p 1 atioiie,ò pu r del l*ope- 
rat io ne de! poetare particolarmente ime 

fe'i* Peti-aria quando di fìe: 

. • lo ere delio effai dejlr» ejfer $ù / 'ale ' ' 
JNtonfjr lùrftrz.* } tna dittile/piega 
Per g*r -tentando a. quel bel nodo eguale, 
Onde motte ni affolli Amor mi lega . . 

: ' Trottarmi '*tCfyr4 &c. 

E t ne! hfrefib fonéttòv 

- Barte Qnarw. G lui 
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Non che fi il gratterò ltngi*a,oue nat*¥*. 

Ma della rama, che poetando s'acquili a j p 
in tefe Emvo quaàdo fcrifle : u, , u 

£ t Virgilio quado ad i m i tation Tua càio : 

Victor vtrum volitare per ora , 

Non è dùque neceffario,che il SignolCa 
to per Fitrouare la conueoeuolezza di q • 
ita metafora , ad alcun Dedalo fuggitiuo 
habbia riguardo, ma a colui & al fra te! ; 
lo più to (lo il potrebbe hauere, i quali ed 
Hercole,& con Giafone andarono al l'acri 
quitto del velod»oro>& fe ben mi rammé 
to .(rinati, & inUeme alati fono deferitti. 
Et qtto voglio che mi gioued'hauer <tet* 
to perinterpretationedi quello Sonetto, 
& di quelle parole panico Jarmente,delle 
quali alcun dubbio hauea il Sig.Cato.De 
fiderò nondimeno che fua Signoria tésa 
quella fcrittura predo di fe fin ch'io pofla 
riuedere Jadiuuìone degli Dei fatta dà 
Varrone , della quale fanto Agoftino nel 
Libro de Giuriate Dei fa mentione>& la 
Geneologia de gliDei del Boccaccio,per- 
cheh^ volontà di ragionare (ilofofando 
de gli Dei de* Gentili in altro propo/ìto , 
che in q Ilo deU'interpretatiorie del mio 
S o ne t co, nel la quale poche delle dette co 
te fon perauentuta neceiTarie, & qaelle 
effe, che neceffaifcuobiono. » debbono 
for/e effere meglio .considerate • 

N ' » AL 
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AL SIGNOR ~ 

A VA LIBRE 

H ERCOLE CATO. 



. 1 



*t<*t* Magnifico Signor mio ofcr- „ t 

i».<-al Mandiamo. ')..;>" '.. 

4 q ueL'a ' ferir tura ,n e! Ia^uafe 




fcritto aV5. ih rtfpòfta (Tv» 

fuo/criffi (fe ben ait ricordoj 
5 Cerano al enne cofe degne di tnagi 
►r con fiderationfcj 8c ]>er quefta cagio- 
1 a pregai* che non voleffé publicarlaV 
>ra laprima,che m: s'apprefenra, per- 
dio la confideri , è quella * ch'io diedi 
i afi per d iffi n ition e dell'o rdi ne , dicen- 
► chel'ordineè poffcione delle parti , la 
ìakèfaJfàpure, & alle parole d* Ari- 
ele man ifeftiflimamen te ripugnante, 
ircioche Anftotile nel fecondo Libro 
€ Predicamen ti nel primo Capitolo di 
5,che,quel,che non rim ane,non ha pofi 
one.mavn certo ordine più torto, irelle 
amie Tenia alcun dubbio l'ordine 
ofrtione p# chc&fflfogua 3 a1segrtà 
loàueftaalle cofc,che rimagonojequel* 1 
[oàtraltte^epetcofidire trafeorrono. 
z non fi tenwnogiamai >«i a, fe l'ordine 

G a loro 
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J 48 Aggiunta 

loro fola mente fi coniuiene ^ma'cn 
^ionato 3 ò fcn'tto coloro.che pg'fin, 
ò fcrmendo di e le fcrme.e rfa b ; I 1 h 
quefra parola vfato , & tali ci c do h 
foflerdquellépianrejche Ciro mede 
con la dia mano pianto , edifpo/e, < 
cjuaH fu detto, (e bé rrn raramrmoro 
con alcun ordine fodero difpofìe : & 
fono hoggi quelli, the fanrió cc*si otr 
fa la il rada del Te, chi che (e le pian 
fe . nè fole* le piante mi pare ch^ ordì 
ie(ì pofTan ; dire à differenza di quel 
che fenza alcun.ordine , ò fei2a ah 
compartimento fono piantate ,. ma 
flanxe etiandio, onde d'u n'appartami 
io del Palagio d'Vrbino , òdi quel 
JUfentoua dircmQ affai conu.cneucJmer 
vn>.fc>elIo ordine di tfan*e:ma ciii-può < 

bitare,rele,lLui2e i ei^alagi > e i qudiipai 
COiarmentcche non- tolopercomniod 
<lt gli habi tato ri, ma per gloria.de' ior te 
gnifici fondatori: furono edificati fan 
fra le cofe , che rimangòno,ò fra quelle 
che trapaffano?e quando ò Francesco M 
ria ordinana le fue Iquadre , o pure à fuo 
tempi Gìoiiarani dc' Medici le ordinaua, 
acciochclle con tra ogni impeto di nemi- 
ci poteffero rimaner Yermenel luogo lo- 
ro,^ quelle haurebbe i dette meglio ordi- 
nate , che più atte foflero alla reS (lenta . 
Dunque e le pian te 3 e Iettante, e le fcua- 
4rejtutto che /ìapo cj elle cofe, die riman* 

t 0 e oi:0 
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gotto, fi dicono ordinati , c tutti gli huo- 
l mini in quello modo ragionano» e quelli 
particolar mente, che ò di piantarci albe 
ri, odi edificare 1 palagio diordinarcgH 
eflerei ti cì n*egnano,i q u ali le quello t iri 
fegnàno, che da a leu n'ar ce può eflère ire 
legnato , co' termini dell'arte loròTagio- 
na n o,m a forfè V. $. defider a di iapet da 
me»fequeiio vfo a e quefiaptoprietà di ra~ 
gì onare da gli huomìni tutti e da gli arte* 
no. rrceuu ta,f?a da A ri ito t i le, e da'luoi fe 
gitaci come buono accetta to,a quello che 
poffo io altro rifpondere, fe non che nel 
principio di ciaicun Libro loro dell'ordi- 
ne de* libri fi difputare fe i libri fbftero tra 
le cofe che trapaflano^on fra quelli^chc 

rimangono, per auentura A riftotflei è'gH 
altri meno in Joro fi farebbono affaticati. 
Diranno forfè gli fprcmtori di gloria, 
che l'ordine, del quale ne* libri loro fi di- ' 
jputa#rordinedelr*oratione,là quale no 
rimanésma l'vna parola cofi all'awra hic- 
cede , come nel torrente l'vna dopò l'al- 
tr'onda fuol feguitare ; ma io concederò 
facilmente loro , che l'ordine attribui- 
fca all'oratione , òal parlar che vogliam 
dirlOjil quale trafcorre,e non fi ferma già 
m ai ;ma chiederò loro a n chora } i e non d'- 
vna fcrittura in quanto fcrittura fi può di 
re ch'ella fia ordinata , e fc dir fi può non 
meno delle cofe , che rimangono , che di 
queHc,che trapalano , dirò, chefiapro- 

G 3 prio 
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prio l'ornine ., & come ch'ionnn «icghv 
chela fai ttura Zìa imitauooe del parlare, 
che mai non fi ferma, nondimeno il par- 
lare de' concera non altramentt $ farò* 
xione».che di fiala fcnttur^efei cocet.- 
sl non fi fermaflero^HQ fi darebbe alcun* 
arte della memoria per conleruarliJptin- 

que prima fi truoua l'ordine ne' concetti» 

che nraangono,po* nelle parole, che tra-- 
paflano vltimamenrenellefcrinnre , che 
non folocctreic once tri rimangono, ma 

fneo più lungamente, néperauró fon,o 
are ri trouati , che per con róaWeJungà- 
.mente i concetti.e le parole. huaypnipz- 
re 4i hauer,iin'ho£a dimoftraiOiChe l'òrdi 
be nop menaficouengaaquel che rima- 
*e,cne a quel che trapafla ;ma percioch'io 
nelSqrretto mio,e neH'interpifctauQncd:* 
cflb paraua del Ciélo,e dell'ordine cele* 
fte, rccheròWauttorità d'Arift. ilqualq 
di quello (oggetto iltefTo ragionando vfa 
la medefimaparola.L'auttoriràètoItadal 
facondo del Cklo.De ordme autem rmpji- 
to>quo quidem modo fragaLi fonmtur } hétt^ 

qtuàcm ejft prior^hé^^c^erfo^A' s Ó* * uomp/o- 
fchàbent ad inuic^ ef^gflhmi^Siex ktsejut 
arca Afrologwm y.covfideretur . Potrebbe 

nondimeno alcuno qui dubitare,fe)*or<ii 
oe»del qua! parla Arilìoule, fiadiql che 
rimane,© di quel che fuccede,efi vaiia co- 
tinuamenre , perciocché quei vicendeuoli 
diluneaméce fi fanno con due vari moti » 
■ * fvno 
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l'vnp ó# quali è d^Or^moa^'Occidé-' 
de paò^rere, ch'eli ftgioitfdierdi.ce > . 

zbjb cfe'iò poi? niegfci * Q^te^ ari co , 
egli non pofla ioieiftfefe , parlando non- 
dimenodi quello, péVtp, qualetofera di 
Marte, & di Mercurio a JU.sfera d; Vene- > 
re fonofuperjorr, etyieJ ì* 4i. Venere à cjl- ; 
Ja del Si>leje de^la Ljuoa, compiace a gli e- ; 
fpoficon^arla d'or dine^uffiij/ì. vari a> : 
ma femf r^è I'i<leflo.i)4^kAo ; onde chi r 
riguarda il Cielo , fe alle parti funeriori >i 
& all'inferiori vorrà hauer tifgnardo, di- 
rò, che l'ordine del Cielo Zìa Tempre lo i* 
fteflb , nondimeno, pur che alcune parti 
del Cielo.chein alcun te,mpo fon delire, 
in altro poffon f*rfi1fMtfJ$,pon*bn delire 
diuenire, per quella ragrone l'ordine del 
Cielo variabile potrà ellèr chiamato.Co 
muque fia,egli nella difpolìtion delle par * 
ti può eflèr confiderato,e ben'io d'oche 
l'ordine fofle pofition delle parti: ma più 
perfettamente haurei detto,fe detto hauef 
fi,che in quelle cofe che rimangono, l'or- 
dine è la reita,e la cóueneuole dilpol? tio- 
ne delle parti,percioche in quelle, che no 
rimangono, altramente può elTere diffini 
to , onde due fpecie d'ordin i fi po/ion ta- 
re, Tvna delle quali con più proprio no- 
me fia chiamata ordine, e quella fecofi 
piace ad ArMotile s'attribuifca à quelle 
•5^.5 . cofe 
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co fe che fono io moto,& fucceffioncqu a 
le è il parlare , e quale è la catena delle 
caufe^de gli effetti , die da gli afpetci ce- 
leftr eoo Ila bile varietà deriuano,& ordi- 
ne di cau fe ncce (fari e,lè ben mi rara meri 
«odi quel che in Aulo Gell«o,& Inoltri 
fcfittorihò-Jtao , il fatto da gli Scoici fu 
dimnito,fi che alcuno non male i n tende- 
re bbe.fe, leggendo il mio SonettOjdi que- 
It'ordine, voleffe intendere, nondimeno 
io coiì i n teli, come all'hora fcriffi, & ho ra 
in qoefto modo mi dichiaro a & le bacio 
le mani» fà<y] ^T^- : « ' 
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, } , Signor mi**Jferu*rtd$m»* .«.-■.; 

^y^fidp^ieri fcriflìa V< & eral'hota 
£ J* ? tardai che perll'oicuriti dell'aria 
1 poceua fcriuere pm lungamente, ne 
Hor ri leggendo, quel: tefl>© del fe- 
i dp4t:.' predica mentii nclqilale A ritt.9 
par Ja dell'ordine , mi pare che fe ne 
fifa affai chiaramente trarre, che Tordi- 
in quel che non rimanerti confiderà" fe- 
ndo il primo,&il poi,onde direttene in 
el che rimanetene efter con/ìderato fe* 
ndo il deltro,e'l liniftro , e l'altre pofi- 
>ni delluogomefe propriamente ragio 
ir vole(Ti,direi in alcun modo,che fofler 
je fpecie di ordini , percioche la difpofi- 
one , la quale affegnai per generedella 
rimadiflfinitione , non può effer genere 
ell'ordine , che è nelle cofe,che pàfla no, 
ielle quali non è ne pofitioce, ne difpofì- 
ione propriamente , madireipiù tolto, 
;hefofierodue generi d'ordini , Punde* 
quali diffinirei difpofitione delle parti 
conueneuolejel'altroprecedenzajefuccef 
Gone , òfufiequen*a conueneuole delle 
parti. E quefto bafti hauer tocco de gli or 
dinirfc ben mi rammento , nella lettera, 
che ferini hieri à V.S.só queile,ò ftmiìi pa 
role.Le lettere fono imiiation delle paro- 
le,come le parole de" concetti, delle q uali 
non mi fodisfaccio: & quantunque «a fta 



Digitized by Google 



l$2 



<ofe che fono in moto,& fucceflione,€u a 

le è il parlare , e quale è la catena delle 
caufce de gli effetti , die da gli afpetti ce 
ledi eoa ftabile varietà deriuano.&ordi- 
ne di caufe ncce(Tarie,(è ben mi raramen 
«odi quel che iti Aulo Gelido, & in altri 
fcr- ttori ho letto , il fatto da gli Stoici fu 
d i foni to,fi che alcuno non male intende- 
re bbe.fe, leggendo il mio Sonetto^! que- 
ll'ordine, voleffe intendere , nondimeno 
io coff i n tefi, come all'hora fcrifìT, & hora 

in qoefto moctorai dichiaro a & le bacio 

le mani»- -ì\U. , »... ■ - l-:-r. : * 
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frrarfda* che percl'olcurità dell'ari* 
noq^teua fcfiuere pm lungaménje , ne 
leggere* Hor rileggendo quel tefto del fe- 
c^Bdp4^£redicamemi$ nelqtiale AriltQ 
t?le parJa deli ordine , mi pare che fe ne 
porta aliai chiaramente trarre, che l'ordi- 
ne in quel che non rimaner*! ton fiderà fe- 
condo il primo.cV il poi,ondedirehchein 
quel che rimanetene efTer confìderato fe- 
condo il dettro.e'l finiftro , e l'altre pofì- 
tioni delluogomefe propriamente ragio 
nar vo)eflì,direi in alcun modo,che foffer 
due fpecie di ordini , percioche la difpofì- 
tione , la quale a/Tegn ai per generedelfa 
primadiffinitione s non può effèr genere 
dell'ordine , che è nelle cole,che pattano, 
nelle quali non è ne potinone, nedifpofì- 
tione propriamente , ma direi più tolto, 
chefofTerodue generi d ordini , l*unde' 
quali diffìnirei difpofitione delle parti 

conueneuolcel'ahroprecedenzajefuccef 
fione , òfuflequenta conueneuole delle 
parti. E quello baili hauer tocco de gli or 
dini:fè ben mi rammento , nella lettera, 
che fcrifli hieri à V.S.só quefte,ò fimili pa 
role.Le lettere fono imication delleparo- 
kjcome le parole de* concetti, delle quali 
non mi fodisfaccio: & quantunque tìa fta 

to 
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**4 Aggiunta alla par.ll. 

to detto , che le parole fono imagini de' 
concettile puòefièr imagine alcuna, che 
non Ca imi tatione , la prego nondimeno, 
che riponga ih luògo d'imi tatione,im agi- 
ne,òfegtn,che farà più Scuramente v/aro. 
Hò perduto non so come l'ultimo Tuo So- 
netto^! qua! rifponderei volontierì : fi 
concenti dunque rimandarmen e copiai 
le bacio le mani. 

I L V l'N S- » 



» • 



• > i 1 1 ' 



,1! r • 



ili 



